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PREFAZIONE 



Antonfrancesco Ozaoam » nato a Milano nel 
1813, di genitori francesi, morto a Marsiglia nel 
18S3, fa uno di quei francesi, che innanoiora- 
tisi delle nostre lettere, riuscirono a conoscerle 
a fondo , e ad illustrarle con gloria. Ne trovi 
parecchi da Montaigne che scrisse non male in 
italiano il suo giornale patologico, nel libro de' 
suoi Viaggi, a Menagio che scrutò le nostre eti- 
mologie , dal Regnier che tradusse nella nostra 
lingua Anacreonte a Fauriel che scrutò si fina- 
mente le origini dantesche. L'affetto alla vera 
madre e nutrice dell'incivilimento moderno ba- 
stava già da sé ad eccitar gli animi di si gentile 
e eulta nazione, com'è la francese; se non che 
il ravvivamento dello zelo cattolico, e il fervore 
degli studj del medio evo appuntarono le mire 



Vi puefazioke 

singolarmente nella Divina Commedia e nei pri- 
mordi della nostra poesia. Alcuni francesi, vaglia 
il vero, intesero piuttosto a ritrovare le orme delle 
imitazioni che gl'italiani avevano fatto dei primi 
monumenti della doppia favella e coltura dell'oc 
e deir ótl; ma qual si fosse Y intento, rutile fu 
grande; perchè, non essendo possibile, come già 
era lecito agl'imperatori romani, abbattere le te- 
ste de'nostri Dii letterari e sostituir per esem* 
pio la testa di Giovanni di Heung a quella di 
DantQ Allighierì, giovava il vedere la materia 
prima di certi concetti del Petrarca, o di alcune 
inventive del Boccaccio. E in ciò si segnalarorto 
i compilatori degli ultimi volumi della Storia let- 
teraria di Francia; e, con animo più sincero, 
r Ozanam, il quale, oltre il suo egregia volume 
su Dante, e Taltro sui Poeti Francescani d'Italia, 
raccolse con felicità ed illustrò con sagacia pa- 
recchie cose importanti alle nostre lettere nel suo 
libro: Dòcuments inèdits pour servir à Vhistoi- 
re littéraire de l'Italie depuis le Vili siede jus- 
qu'au XIII avec des recherches sur le moyen dge 
italien, Paris ^ Ucoffre et C, 1850. 

In questo volume egli pubblicò per la prima 
volta il poema AeXV Intelligen.za^ che noi abbiamo 
preso a ristam[)are. Francesco Trucchi, infido af- 
fastellatore di cose vecchie, ne avea dato le prime 
sedici stanze nelle Poesie italiane inedite (Pra- 
to, 1846), avvisando che il poema fosse di qual- 
che autore siciliano del principio del secolo XII, 
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ma dimenlicando di dare il numero del mano- 
scrìtto della Magliabecbiaoa, onde V avea tratto. 
Il grao bibliografo dantista Colomb di Batines lo 
indicò airOzanam, che trovando in una nota ap- 
piè del libro a penna : Questo si chiama la Intel- 
ligenza^ la quale fece Dino Chompag... e tornan- 
dogli il tempo, lo attribuì fidatamente a lui ; se- 
nonchè gli altri codici del gpema, il laurenziano 
e il valicano antichissimo, non portano alcun no- 
me; il che con altre ragioniv però molto incerte, 
indusse a dubitarne Vincenzo Nannucci ^ il cui 
suffragio per altro in cose filologiche valea per 
mille. 

e Questo poema, dice l'Ozanam, sembra scritto a 
Firenze, nel tempo in cui il genio platonico co- 
minciava a regnare sugli animi, e volendo deter- 
minare più precisamente la data, io la trovo in- 
dicala dairelà medesima della lingua e della ver- 
sificazione. Leviam via innanzi tratto ogni tenta- 
zione di risalire al di là del secolo XIII; per- 
chè Tautore ricorda come una vecchia rimem- 
branza t le ricchezze di Saladino (*), » morto 
nel 1293. E poi la forma erudita della stanza, com- 
posta di nove versi sopra tre rime, non può ap- 
partenere ad una poesia nascente, e che comincia 
a vagire. D'altra parte,. molti versi ricordano lo 
stile de' più antichi poeti : aulire^ piagenza^ dol- 
zore^ mi sembrano di quei termini anticati che 

(*) E Toraamento più tesoro vale 

Che ciò che tenne in vita il Saladino. 
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non s'incontrano più dappoiché Dante ha non già 
creato, ma determinato con una critica severa k 
lingua del suo paese. Io penderei dunque a cre- 
dere che quest'opera fosse composta verso la 
fine del secolo XIII e il bel carattere gotico dei 
due testi, magliabechiano (class. YlI,cod. 103S)e 
laurenziano (cod. Gadd. 71), confermerebbe le 
mie induzioni. • « 

L'Ozanam nota i parallelismi di questo poema 
coi romanzi di cavalleria, già in quel tempo po- 
polari in Italia; e tocca dottamente delle tre epo- 
che cavalleresche che ci sono annestate, de'Tro- 
iani, di Alessandro e di Cesare. La storia della 
guerra di Troia è cavata da quelle narrazioni favo- 
lose di Darete e di Ditti che scambiarono Omero 
ai letterati del medio evo, che inspirarono il 
poema francese di Benedetto di Saìnte-More, e la 
prosa italiana di Guido delle Colonne. Si trova 
qui l'intero ciclo, di cui Y Iliade era senza più 
un episodio, cominciando dalla conquista del vello 
d'oro, prima lite dell'Europa e dell'Asia, e ter- 
minando con la rovina d'Ufo, la fuga d'Enea e 
la fondazione di Roma. La storia d'Alessandro 
ritrae l'avventura della selva incantala, il viaggio 
al fondo del mare in una campana di cristallo, 
il colloquio con la regina Candace, tutte le ma- 
raviglie, onde la fantasia dei Greci e degli Arabi 
arricchì la leggenda dell'eroe, Onchè venne a spie- 
garsi pienamente nei voluminosi romanzi di Lam- 
bert le Cort e d'Alessandro di Parigi. 
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La sloria di Cesare è presa da Lucano , se- 
guilo miDutamente in molli punii, ma alteralo 
secondo il genio di quel tempo. Senzachè l'au- 
tore dee aver avuto poca dimestichezza con quel 
poeta, facendolo spettatore delle batlaglie di Ce- 
sare e di Pompeo: Come pastor vegghiante sopr'al 
gregge. La melanconia filosofica d'un poema scrit- 
to sotto Nerone, non basla poi, aggiunge TOza- 
nam, alle giovani imaginazioni del secolo XIII. 
Queste vogliono di gran colpi di spada, e che 
Cesare, aiutato da' suoi baroni, fenda per mezzo 
undici re pagani. — * Vogliono che l'amore tem- 
peri l'orrore delle battaglie, e che all'assedio di 
Girona Sesto non esca mai senza che la bella 
Rancellina l'abbia baciato in fronte. Quest'ul- 
timo tratto finisce di celare la poesia popolare. 
Lucano avea di buon'ora sedotto co' suoi difetti 
non meno che co' suoi pregi il lelterato de' tempi 
barbarici. Il monaco Olhlone di Ratisbona si accu- 
sava già di averlo troppo amato ; Goffredo di Mon* 
mouth e Giovanni di Salisbury ne fanno onorata 
menzione, e Dante non dubita di porlo allato a 
Virgilio nel soggiorno assegnato ai gran lumi 
del paganesimo. Ma in un tempo ove erano me- 
no barriere che non si crede tra i letterati 
e il popolo, ove le ricreazioni dell'ingegno scen- 
devano dai chiostri e dai castelli fin sulle piazze 
pubbliche. Lucano dovea correre la sorte d' 0- 
mero, e soggiacere all'annesto degli stessi episodi, 
per divertire la moltitudine accolta intorno ai giul- 
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lari. Di qaa il romanzo di Cesare citato nei Gesta 
Romanorum^ rimalo ia francese da Jacques de Fo- 
resta e del quale è una versione nella nostra lin- 
gua nella libreria Riccardiana. 

Parlando del simbolismo del poema, l'Ozanam 
afferma che (oltre il farne l'uni tè e la novità) ne sveli 
I-origine. Di fatti io non scopro qui più, egli sog- 
giunge, nulla di comune coi trovieri francesi, si fe- 
delmente imitali quando s'aveva a narrar fatti d'ar- 
me. Non. vedo la gaia scienza dei provenzali o le vo- 
luttà che bollono come la lava dell' Etna nei poeti 
siciliani. Io vi ravviso quell'amore libero dai sensi, 
serio, platonico, onde s'inspirarono i primi poeli 
toscani , che Guido Cavalcanti prese a subbietto 
d'un canto si fliosofico e si grave, che i teo- 
logi del suo tempo non {sdegnarono comentarlo .. 
1 Fiorenlini amavano l'ingegnoso arllGcio che 
contesse il senso letterale e il senso figurato. 
Brunetto Latini ne dà il primo esempio nel suo 
Tesoretèo, e la Divina Commedia fu tessuta d'un 
doppio filo storico e simbolico. 

Noi abbiamo riprodotto V edizione francese , 
valendoci, quanto al testo, delle correzioni fatte 
dal Nannucci nei brani eh' egli ne riportò nel 
1.° volume del suo Manuale della Letteratura del 
primo secolo della lingua italiana (Firenze, Bar- 
bera, Bianchi e Comp.^1856), e del debole no- 
stro criterio. Quanto al lungo brano che tratta 
delle proprietà e virtù delle pietre preziose, lo 
riscontrammo con lo scritto quasi identico che 
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ne lasciò Franco Sacchetti, e che fa riprodotto 
da Ottavio Gigli nell'opere varie di esso Sac- 
chetti (/ Sermoni evangeUct^ le lettere^ ecc. , Fir 
reìize, Le Mounier^ 1857), il quale riscontro ci 
fratto alcane emendazioni, e certi raffronti che 
ponemmo a pie di pagina. Aggiungemmo alcuni 
brani della versione del citato romanzo di Giulio 
Cesare, già pubblicati dal Nannucci,ad illustrazione 
di alcuni passi del nostro poema. — Dalle sue 
note traemmo, senza altra pretensione che di {tra- 
scriverle, un saggio di glossario , che ci verrà 
perdonato. 

Resa ragione della edizione, ci pare a propo- 
sito introdurre i lettori meno eruditi allo studio 
delle origini della nostra poesia e delle influenze / 
mutue della' letteratura francese e dell' italiana, 
traendo dal Crepuscolo (10 luglio 1853 e 25 feb- 
brajo 1855) due arti<;olì che riassumono le idee 
di Fauriel e di Rathéry. Sappiamo essere Tuno 
e r altro di Eugenio Camerini, al quale già ab- 
biamo tòlto il suo Saggio sul Cecchin e come di 
cosa di nostro intrinseco, ce ne valghiamo li- 
beramente. 

Nei pochi anni trascorsi dacché il Camerini dava 
questi estratti di Fauriel e di Rathéry ^ gli studj com- 
parativi delle due lingue e delle due letterature, 
francese e italiana, sono progrediti assai, e sarebbe 
un lavoro nuovo e utile il raccoglierne i frutti. — 
Crediamo che de' nostri giovani scrittori, in cui 
è si raro V ardore e si tempestiva la scienza, vi 
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si adoperèraooo felicemente ; ma taltavìa non spia- 
cerà vedere come si giudicano dall'amico del 
Manzoni i prìncipi della nostra poesia, e l'uomo 
che la condusse al sommo ; e come il Rathéry 
dimostri egualmente le lettere delle due nazioni 
nel lor corso parallelo deviassero talora per me- 
scolarsi in abbracciamenti fecondi. — E comin- 
ciamo dal FaurieU 



Quando fu creala la cattedra di letteratura stra- 
niera al collegio di Francia, e data a Fauriel si acu- 
tamente ed ingegnosamente erudito, egli lesse due 
anni (1831-1832) intorno alla poesia provenzale, 
e quelle lezioni furono raccolte nel 18&6 (Histoire 
de la poesie provenccUe, 3 voi. in-8). Nei due anni 
seguenti (1833-34) espose le origini della lingua 
italiana, e la Divina Commedia^ e le sue lezioni, 
in qualche parte sopra appunti imperfetti, furono 
pubblicate dal signor Giulio Mohl (Dante et les 
erigines de la langue italienney Paris ^ A. Durandi, 
1854, 2 voi. in-8). Il primo volume corrispon- 
de per lo più al corso del 1833, e contiene 
dieci lezioni di prolegomeni intorno alle vicende 
letterarie della Divina Commedia^ allo stato poli- 
tico dell' Italia, ai tempi danteschi, alla costituzine 
delle repubbliche italiane, alla costituzione di 
Firenze, alla vita di Dante, ai trovatori provenzali 
in Italia, all' influenza di quella lor poesia tra noi. 
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alla poesia cavalleresca italiana, divisa io siciliana 
e bolognese, e parecchi frammenti d'esposizione 
della Divina Commedia^ ne' quali si esaminano le 
facoltà intellettaali di Dante, l'idea del poema 
sacro, Tanltà religiosa deìV Inferno, il motivo e 
il line del viaggio pe' tre regni, gii episodj di 
Francesca, di Ugolino, di Bordello, e i mangia- 
tori di snppe sulle sepolture degli uccisi per 
fuggire la vendetta de' consorti. Il secondo volume, 
che risponde a un bel circa al corso del 1831, 
comincia dalle considerazioni generali intorno ai 
rivolgimenti naturali delle lingue, passa poi ai 
rivolgimenti delle lingue indo-europee, tratta della 
loro decomposizione, delle origini del latino, 
delle lingue antiche d'Italia, del latino antico, 
della sua propagazione, delle forme grammaticali 
dei dialetti neo-latini, del sistema del Raynouard 
sulle lingue romanze, del latino in Italia al medio 
evo, della formazione dellMtaliano, e della poesìa 
popolare d* Italia al secolo XIII. Lasciando tutta 
la parte filologica, che non fa ora al mio propo- 
sito, favellerò senza pib della poesia e di Dante. 
La lezione d'introduzione, che tocca le vicende 
letterarie della Divina Commedia^ è forse la parte 
più debole. Dopo discorso se Dante fu e potè 
mai essere popolare, delle cattedre create ad 
esporlo, dei professori liberi che scambiarono gli 
espositori, dirò cosi officiali, del dantismo e del 
petrarchismo, passa alle controversie dello scorciò 
dei secolo decifflosqsto, è ne ripone il fonte nel- 
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VErcolano del Yaroht, che, avendo preposto Dante 
ad Omero e a Virgilio, si tirò addosso le censure 
di Rodolfo Gastravilla, personaggio sconosciato, 
al quale poi contrascrisse il Mazzoni, e di zaffa 
in zuffa la guerra durò vent'anni. Pa^la poi dello 
scadimento degli studi danteschi, e ¥ien fino alle 
Lettere Virgiliane del Bettinelli, ed all'apologia 
del conte Gasparo Gozzi. Tratta da ultimo del 
risorgimento di Dante per T opera e gli esempj 
del Varano, del Monti e del Manzoni, i quali due 
ultimi gli furon duci allo studio del sacro poema. 
Un libro curioso e non ancora fatto sarebbe 
quello della Varia fortuna di Dante : il sunto del 
Fauriel è al disotto di quanto se ne trova in 
qualsivoglia maùuale di letteratura italiana. Se non 
che è da notare che questa pubblicazione è postu- 
ma, fatta spesso sopra appunti imperfetti, come 
già dissi, e da uomo che non è forse pari all'au- 
tore neir erudizione italiana. Cosi noterò che non 
fu il Varchi che pubblica i 1 suo dialogo d^lle lingue 
nel 1570, essendo morto nel 1565, ma sibbene i 
suoi esecutori testamentari, Lorenzo Lonzi, ve- 
scovo di Fermo, e don Silvano Razzi, monaco 
camaldolese, e che il traduttore di Seneca e di 
Boezio, l'autore di tante eruditissime lezioni e 
della Storia Fiorentina^ non era un esprit sec, 
mediocre et asses creux^ qui ne connaissait pas 
Vantiquité^ et aurait éti fort embarrassé à donner^ 
je ne dis pas des raisons plausibles^ mais des rai- 
sons quekmques de cette préférence quHl accordai 
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à Dante sur Ilomère et sur Yirgilet II personaggio 
di Rodolfo Castravilla non è nel vero, ch'io mi 
sappia, ancora scoperto; ma il Fonlanioi io ere* 
dette Ortensio Landò, e lo Zeno, con ragioni più 
probabili, Belisario Balgarini senese, che ne rac- 
colse l'eredità anti-dantesca e ne continuò la pò- 
lamica. Cosi credo che Fauriel fondesse Carlo 
Gozzi nel suo fratello Gasparo, quando dice: — fu 
il conte Gasparo Gozzi, celebre nella letteratura 
italiana per l'ardimento e la felicità onde dram- 
matizzò le più maravigliose e le più fantastiche 
novelle dell' oriente e dell'occidente. ^ Ma uscia- 
mo di queste minuzie, ed ombreggiamo le idee 
di Fauriel intorno alla poesia ed a Dante. 

Il Fauriel riconosce una letteratura italiana 
indigena che risaliva ai tempi delle conquiste 
barbariche, e gli attraversava per andare a ricon- 
giungersi alla letteratura latina, ond'era la con- 
tinuazione immediata, sebbene fatta assai diversa 
e sformata dall'azione del tempo e dei rivolgi- 
menti umani. A quella letteratura era instrumento 
un latino alterato, a cui nel secolo XII si andava 
sostituendo l'italiano, che diveniva cosi volgare 
scritto poetico. I vesti gj di quella vecchia lette- 
ratura sono canti storici sui grandi eventi patri, 
di altri subbietli che eccitavano le emozioni o 
toccavano gli interessi delle popolazioni italiane : 
un canlo^ per esempio, del secolo IX intorno alla 
cattività momentanea dell'imperatore Lodovico II, 
arrestalo a Benevento per mezzo del duca Adelchi; 

Dino Compagni ** 
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ua caDto sulla prima crociata; quella specie di 
ronda guerriera, che verso Tanno 964 i cittadini 
di Modena cantavano la notte vegliando alla guardia 
delle lor mura. Questa poesia indigena si ravvise- 
rebbe, secondo Fautore, nei serventesi storici, 
dei quali cita uno di Lotto di ser Dato, che piange 
a Genova la cattività, a cui è venuto, dopo T in- 
felice battaglia della Meloria (1283), ed un altro 
di Pannuccio del Bagno che lamenta il malo stato 
di Pisa dal 1276 al 128i sotto al governo di Ugo- 
lino. Di poesia indìgena più veramente popolare 
cita alcuni canti italiani di cavalcate e di battaglie; 
il notissimo intorno alle donne messinesi che 
s'aflfannavano alle fortiQcazioni della patria contro 
gli attesi assalti di Carlo d'Angiò; i canti satirici, 
tra i quali campeggiano quelli delle città italiane 
luna contro Taltra, e voi ne notaste come i 
motti nei proverbj che ancora ne rimangono e 
registrò il Giusti; i canti d'avventure d'amore e 
d'altro, come quel pietoso che i Siciliani canta- 
vano d'Isabella, a cui i fratelli, ucciso l'amante, 
tolsero anche il vaso di bassilico, in cui rifioriva 
quel caro capo, ch'ella vi aveva posto sotto (Bocc« 
Dec.^ G. 4, N. 5). Anche cita quel bizzarro la- 
mento messo io bocca a Pier delle Vigne, che 
credeva violata la sua vigna, per i guanti di Fe- 
derigo II rimasi sul letto della sua moglie quando 
aveva solo pudicamente provveduto a meglio 
velamele bellezze scoperte nell'abbandono del 
sonno, e la risposta della innocente donna. Con 
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fiDissimo ingegno, e come sapeva fare il racco^ 
glitore e traduttore dei canti popolari della Grecia 
moderna, egli va poi rintracciando i canti antichi 
nelle loro presunte alterazioni ancora vive, eoe 
dà due begli ese'mpj di un canto degli Orazj e 
d'un altro d'Attila. Viene poi col metodo e l'acume 
di Niebuhr a trovare nelle favole dei nostri cro- 
nisti, specialmente intorno alle origini delle loro 
città, la traduzione o l'intercalazione dei canti 
popolari. Anche tra le poesie popolari pone le 
Laudù canti funebri che le confraternite di peni- 
tenti cantavano nel!' accompagnare i morti, a che 
erano state instituite; le Leggende divote^ ecc. £ 
suggella poi: e L'imaginazione popolare degli 
Italiani del secolo XIII, variò a tutto suo senno 
le tradizioni storiche dell'antichità, e impresse 
loro fortemente il suggello romanzesco del tempo. 
Ella fece similmente a suo senno degli eventi 
reali e locali ; ma in questi il suo variare fu al tutto 
diverso di quello ch'era stato nelle prime, e fu 
in generale più discreto.» 

Mi parve bene citare innanzi tratto questi con- 
cetti del Fauriel intorno alla poesia indigena popò- 
lare italiana ch'egli fa di lunga mano preesistere 
e poi coesistere con la poesia cavalleresca o im- 
portata, con la stessa sua lingua, dalla Provenza, 
provenzaleggiante, poesia ch'egli attribuisce spe- 
cialmente all'aristocrazia. 

Venendo a questa poesia principalmente ari- 
stocratica, egli vi nota due periodi distìnti: un 
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periodo puramenle provenzale, ed un periodo pro- 
venzale-italiano, che si riducono ciascuno in due 
epoche. Il primo si divide nel tempo che gli Italiani 
adottano la poesia provenzale senza coltivafla, e co- 
noscendola solo pei trovatori provenzali che fre- 
quentano il loro paese; e nel tempo, d'alquanto più 
tardo, in cui gli Italiani stessi coltivano Tidioma eia 
poesia dei trovatori insieme e a concorrenza di que- 
sti. Il secondo periodo provenzale-italiano, ossia 
quello in cui gli Italiani applicano la loro lingua na- 
zionale alla coltura d'una poesia derivala dalia 
poesia provenzale, si ridivide in una prima epoca 
siciliana, i cui saggi sono rudi ed informi, ed 
in un'epoca bolognese e toscana, le cui compo- 
sizioni si elevano ad un punto più notevole d'arte, 
di passione e d'inventiva. 

Tutta questa parte, che racconta il fiorimento 
parallelo della letteratura provenzale in Italia, e 
di una letteratura italiana provenzaleggiante, è 
degnissima d'esser letta. Già le relazioni e le 
leghe della città d'Italia con le città del mezzo- 
giorno della Francia erano un acconcio veicolo 
allo scambio delle inlluenze politiche e letterarie. 
Senzachè i trovatori non fallivano alle discese 
degli imperatori in Italia, ed a parecchie nostre 
corti erano accolti a grande onore, e con loro 
vi facevano nido le povere, ma gaie muse di quel 
tempo. Con l'amoi'e di quella poesia se ne diffon- 
deva l'imitazione, e parecchi Italiani trovarono 
in lingua provenzale. Anzi mostra il Fauriel che 
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ì\ trovare durò in Ilalia forse più oltre che in 
Provenza; imperocché quei poeti, al suo detto, 
cominciarono a venire tra noi dal 1165 e conti- 
nuarono quasi fino al 1265, un secolo circa; 
mentre gli Italiani cominciarono a trovare allo 
scorcio del 1200, e con queir abbrivo corsero 
fino al 1300 circa. Alla rovina politica e civile 
della Provenza, causata singolarmente dalla cro- 
ciata degli Albigesi, si congiunse la rovina della 
poesia. Certo negli ultimi trentanni del secolo 
decimoterzo continuò anche in Provenza il poe- 
tare d'abitudine o di mestiere: ma l'arte era 
morta. In Italia, ove sorgeva e fioriva la nuova 
arte, anche la sua nutrice n'era avvivata. La poesia 
provenzale si connaturava air Italia come la caval- 
leria; imperocché, siccome nota il Fauriel, la 
storia di quei tempi é in molte cose una specie 
di poesia cavalleresca in azione, onde la poesia 
scrina non é e non può essere che una specie 
di traduzione più o meno fedele, più o meno 
idealizzata. La cavalleria aveva come due supremi 
principi: la religione e T amore; principi evo- 
cali e armali contro la barbarie, che aveva messo 
in fondo ogni germe d'umanità, ogni lume di 
bene. Ora l'Italia aveva altri principj d' incivili- 
mento, ed accettò la cavalleria più ad ornamento 
che a fondamento di civiltà. La poesia cavallere- 
sca non fu tra noi tutta dessa quella della Provenza; 
sibbene variata ed accomodata al nostro essere, 
ed al noslro costume. Ma l'influsso della cavai- 
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leria, di cui la poesia provenzale fu in Italia la 
prima espressione, e questa poesìa, moditicarono 
dal canto loro i costumi e T incivilimento italiano. 
È da vedere nel Fauriel la propagazione tra noi 
dei costumi cavallereschi. Come altresì è da ve- 
dere l'effetto della vita italiana nei trovatori; de' 
quali vi fu chi usò eziandio ne' suoi versi la lingua 
italiana o alcun nostro dialetto; alcuno, rara e 
forse unica eccezione, lasciò di trovare per le 
alte classi, e poetò al popolo; alcuno, Pietro Yidal, 
fu quasi patriota; tutti quasi ghibellini; ma il 
ghibellinismo non era allora un partito straniero, 
sebbene fosse imperiale. Delle scuole italiane il 
Fauriel mette i veri principj della siciliana alla 
corte di Federigo li, quando questo principe, 
nato ed allevato in Italia e italiano per madre, si 
mise a dimorare stabilmente in Italia (nel 1220), 
onde non usci più; e la fa durare fino al 1265, 
all'anno della battaglia di Ceperano e della morte 
di Manfredi. La scuola di Bologna la fa fiorire 
dal 1230 al 1270, e parla assai convenevolmente 
di Guido Guinicelli. Tocca poi della scuola to- 
scana, e principalmente della. fiorentina, di cui fa 
capo Brunetto Latini. Non vuole che la creazione 
della poesia italiana fosse in Sicilia; ma solo che 
quivi acquistasse lustro e fama. Tocca anche del- 
l'introduzione e deirinfluenza tra noi dei poemi 
romanzi cavallereschi, specialmente del ciclo 
d'Arturo e di Carlomagno; ne trova gl'indizj fin 
nei nomi romantici divenuti comuni, nelle rappre- 



PREFAZIONB XXI 

sentazioDi epiche che si facevano in alcune nostre 
città; ne rivilica l'influenza anche negli usi e nel- 
r organizzazione militare degli Stati, e in certe 
tradizioni cavalleresche penetrate nel popolo , 
come la credenza dei Siciliani che Arturo il Bret- 
tone soggiornasse nel monte Etna, e dei Toscani 
che mettevano Carlomagno, Arturo e Halagigi 
alla Buca delle Fate a Fiesole. Ma veniamo a colui 
che dovea cacciar tutti di nido, all' AUighieri. 

Nell'ingegno di Dante vi sono, secondo il Fau- 
riel, due lati distinti, il lato della scienza, e quello 
della poesia; questa suole tenere il campo, ma 
sente talora alcun danno da quella, E questa specie 
di lotta tra le facoltà diverse del suo ingegno è 
ciò che caratterizza particolarissimamente Dante 
tra tutti i grandi poeti. La sua vita intellettuale 
si parte in tre periodi distinti. Dal 1283 al 1292, 
e la produzione caratteristica è la Vita Nuova , 
scritta il 1291 o 1292. Dal 1292 al 1307, e la 
produzione caratteristica è il Convivio, al quale 
si può aggiungere il trattato De vulgari eloquio. 
Dal 1307 al 1321, anno della morte di Dante, e 
l'opera caratteristica e culminante è la Divina 
Commedia. Quanto alla Vita Nuova, essa contie- 
ne già tutti 1 germi, i lineamenti, i caratteri 
dell'ingegno dantesco. Allato alla passione più te- 
nera e più viva, alle visioni di un'imaginazione 
fervidissima, si trovano le speculazioni più sottili 
e più strane, le astrazioni più stillate della filo- 
sofia; il primo saluto di Beatrice, per esempio, 
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ed i fantaslicamenli sul namcro nove, onde la 
Triade era la radice, e Beatrice la perfezione. 
Senza dubbio, dice l'autore, T elemento poetico 
con una spiccata tendenza al misticismo domina 
nella mescolanza, ma vi domina lasciando trape- 
lare ad ogni istante accanto a sé un affetto ap- 
passionato dell'erudizione, della scienza e dell'a- 
strazione filosofica. Il contrasto d'un' alta e forte 
intelligenza, che aspirava a svolgersi e ad esten- 
dersi per tutti i versi eoo la poesia, è quel che 
rende singolare la Vita Nuova. Di poi Dante col- 
tiva separatamente le facoltà del suo ingegno, e 
tratta a parte la scienza e la poesia senza mai 
distìnguerle abbastanza. Quanto al trattato De 
vulgari eloquio^ il Fauriel non è con Dante intorno 
alla questione dei dialetti. Egli non ammette una 
lingua comune, illustre, aulica; egli tiene che il 
dialetto dei poeti italiani del secolo decimoterzo 
non sia altro che il dialetto stesso di Firenze e 
dei luoghi circonvicini, più o meno modificato 
dall'influsso dei dialetti locali negli scrittori. 
Quanto ai tentativi di poetica che vi si leggono 
esposti, conchiude cosi: e Quello che* v'ha di 
particolare e di significativo in codesti rudimenti 
di poetica, si è la sottigliezza ch'egli ha posto 
a rannetterli alla filosofia d'Aristotile, ed a dimo- 
strare per quesla via il suo sapere in quella filo- 
sofia. » Qualche cosa di ancora più caratteristico 
in questo abbozzo di teoria letteraria si è la ma- 
niera diretta e positiva onde l'autore inette la 
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scienza tra le condizioni fondamentali di ogni 
poesia volgare, o almeno del genere più eminente 
di qaesta poesìa, vale a dire della canzone. Lo 
stile del Convivio^ scritto dal 1305 al 1306, pare 
al Fauriel assai notevole di precisione, di decoro, 
di gravità, mentre quello della Vita Nuova gli 
sembra tatto di convenzione e tatto poetico. Ma 
già questo era an comentario puramente o Sem- 
plicemente storico de' suoi concetti ed affetti; ed 
il Convito è un comentario scientifico e filosofico^ 
che dee per conseguente indicare alcune delle 
relazioni che Dante vedeva tra la poesia e la scienza. 
Se non che la scienza fa chiamata dopo a spie- 
gare la passione, e condotta retroattivamente a 
informarne e governarne i canti. Il Fauriel non 
crede a tali allegorie. Dante , egli dice , tolse 
letteralmente da San Tommaso quel suo sistema 
d'interpretazione allegorica; ma in cambio di la- 
sciarlo ove doveva o poteva stare, nel campo cioè 
della teologia o della filosofia, egli lo trasportò alle 
teoriche della letteratura, ed air interpretazione 
della poesia. È evidente e fuor di dubbio ch'egli 
nel comporre le sue poesie amorose, e quelle 
canzoni, che spone nel Convivio^ non pensava 
punto alte fantasticherie che vi andò poi trapun- 
gendo. Egli è evidente che le imaginò dopo scritte 
le poesie, per far mostra di scienza e d'erudizione, 
e dare un esempio sfolgorante della sottigliezza 
del suo spirito, e rendersi cosi più rispettabile 
nel suo esilio. Non v'è via di supporre una 
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relazione vera e continua tra le idee filosoflche 
scientifìche di Daute^ e le donne celebrate ne' 
suoi versi, come obbietti del suo amore e delle 
sue fantasie poetiche. Della Monarchia e del 
suo concetto fondamentale tocca appena il Fauriel 
a proposito di un germe che ne vede nel Con- 
vivio. Egli però racconta assai bene la storia 
dei convincimenti politici di Dante, e dal suo ul- 
timo fanalismo imperiale gli traluce Talto con- 
cetto di una unione dell' uman genere nella pace 
e nell'ordine di un supremo arbitrato monarchico. 
Il disegno della Divina Commedia sarebbe stato 
fatto da Dante a ventiquattr' anni nel 1289, anno 
memorabile, e che dovette fare grande impressione 
su lui , essendovisi riscontrati gli eventi della 
battaglia di Campaldino, e le morti di Francesca, 
di Ugolino e di Beatrice. L'intelaiatura del poema, 
a dir cosi, o la visione, non fu originale, anzi era 
comune; e ve n'è vestigio in tutte le vecchie 
letterature di Europa. Il medio evo fu V età clas- 
sica di queste visioni. Al medio evo, dice gen- 
tilmente il Fauriel, vi furono sempre uomini che 
per fare cotali sogni non avevano bisogno di dor- 
mire. La pili antica di queste visioni egli la trova 
nel quarto delle storie di Gregorio Turonense, 
riferita da lui sotto all'anno 731, ed è la visione 
di Sanniulfo, prima monaco 6 poi abate del mo- 
nastero di Randan in Alvernia. Allega poi il viaggio 
di un cavaller gallese, Oen, al purgatorio di San 
Patrizio nel 11S2, riportato da Mathieu Paris; ed 
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altre prima e poi descritte tutte in latino. In vol- 
gare ne trova una sala in provenzale^ ed è una 
vìsita di San Paolo air inferno, sotto la guida 
dell'arcangelo Michele, lasciando fuori un poco 
ereticamente il purgatorio. Naturalmente non tace 
della visione di Frate Alberico, e tocca ancora il 
fatto di Nicola De Guidoni da Modena (nel 1300), 
che, essendo portato a seppellire, si risente e, 
distendendo le braccia, toglie il cappuccio ad uno 
de'monaci che l'accompagnano, e il monaco fu 
a vedere le meraviglie, che Nicola andò poi rac- 
contando dell'altra vita. 

Rispetto air unità religiosa dell' inferno , il 
Fauriel reca in mezzo le reminiscenze del paga- 
nesimo dassico che sembrano dirimerla, e toglier 
fede alla vera e profonda religiosità di Dante. Il 
Fauriel rammemora l'Acheronte, Caronte, Minos, 
Cerbero, Plutone, le Furie, le Arpie, i Centauri, 
Gerione. Ma egli dimostra egregiamente come 
sotto gli stessi iìomi le cose siano mutate, e ne 
dà un bellissimo esempio nella ragione che hanno 
l'ombre nelP inferno virgiliano di passare il fiume 
che ne le parte, e in quella dell' anime di Dante: 
Fune vogliono por fine ai loro errori «ulla riva, 
l'altre anelano all'avveramento della giustizia di 
Dio : sì che la tema si volge in desio. Gli accatti 
di Dante, dice il Fauriel, alla mitologia si ridu- 
cono a semplici accatti di nomi : le forme delle 
idee primitivamente annesse a quei nomi furono 
da lui alterate e modificate in guisa che non si 
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riconoscono più, e T alterazione è io un senso 
che fa fede d'influenze, di credenze, d'intenzioni 
cristiane. L'inferno di Virgilio è tutto diverso 
dal dantesco; il limbo non ha che fare co'suoi 
Campi Elisi. E per render abile Virgilio ad es- 
sergli duce, fa che abbia già visitato il suo infer- 
no cristiano. Nel suo complesso l'inferno, dice 
il Fauriel, è l'espressione verace, grave e profonda 
del medio evo italiano, e le reminiscenze dell'an- 
tichità non v'hanno né maggiore effetto, né altro 
effetto da quello che ebbero sullo stesso medio 
evo. Toccata l'unità subbiettiva del poema, il 
Fauriel dice esservi bene una maravigliosa varietà 
di oggetti e di pitture, d'idee e di dottrine; 
Irovarvisi ancora una gran varietà di motivi per- 
sonali; ma il motivo, l'intento prima essere stato 
un pensiero d'amore; il fine, la glorificazione di 
Beatrice. I primi germi, egli dice, si rannettono 
all'idea di lei, e al disegno di darle una fama 
pari all'amore, ch'egli le aveva portato. Dimostra 
il Fauriel come Beatrice non può figurare la teo- 
logia; sibbene dice essere un personaggio reale, 
una persona umana trasfigurata. Quanto all'alle- 
goria dei* due primi canti, egli per la selva in- 
tende la sua vita di passioni e di voluttà mondane 
dopo la morte di Beatrice; pel colle, gli aneliti 
di potenza civile, di gloria, di fama; per la lontra, 
la democrazia fiorentina; pel leone, Carlo di Va- 
lois ; per la lupa, il parlilo dei guelfi neri, e pel 
suo rovinare a valle l'esilio. Quanto ai frammenti 
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intorno a Francesca, a Ugplino, a SorJello, Tul- 
limole il migliore. Egli cerca ricostruirne la vita, 
e senza negare che il Bordello dantesco non sia 
stato identico al Sordello reale, egli non ne trova 
nella storia i tratti essenziali di carattere, e la 
ragione del nobile personaggio che Dante, gli fa 
rappresentare nella sua commedia. Dante, egli 
dice, ha voluto fare ed ha fatto di Sordello il 
tipo, l'ideale del patriota in generale e più par- 
ticolarmente forse del patriota italiano. Egli ne 
ha fatto un ghibellino, che non perdona a Rodolfo 
d'Absburgo l'avere trasandato gli affari d'Italia, 
e di averli anzi peggiorati col suo abbandono, 
e tuttavia spera ancora da un altro imperatore 
la salute della sua patria. Dalle notizie che abbia- 
mo di Sordello non risulta nessuna ragione di 
questa idealizzazione ; ma Dante dee averne avuto 
alcuna. Ma^ come che s'intenda, questo passo è 
un nuovo argomento del poco rispetto di Dante 
ai fatti, e della sua invincibile inclinazione a farne 
delle intelaiature o specie di sostegno alle sue 
idee e alle sue fantasie. 



Venghiamo ora a tratteggiare gVinflussi italiani 
sulle lettere francesi, sulle tracce di E. J. B. Ra- 
théry nel libro che ha per titolo: Influencede i'ita- 
He iur les lettres frauQaises depuis le treizième siede 
jusqu'au régne de Louis XIV. Paris^ Didot, 1843. 
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Il primo capìtolo di questo libro descrive la 
Francia e Tltalia avanti al secolo decimoterzo,^ di- 
mostra rinfluenza della letteratura provenzale sulta 
nostra, esagerandola ìion poco, t La politica e la 
vicinanza, egli dice, misero presto in relazione l'I- 
talia e la Provenza, calla d'una civiltà precoce. 
Il regno di Napoli, ove i Normanni fin dal se- 
colo undecimo s'erano sforzati d'introdurre e 
come naturare i loro costumi e il loro idioma, 
si trovò più tardi unito alla Provenza sotto allo 
scettro della casa d' Anjou. Nell'alta Italia s'erano 
formate relazioni ancora più intime tra i due 
paesi; la Lombardia era una seconda Provenza, 
e tutte le piccole corti, che si piccavano di caval- 
leria, adottavano l'idioma provenzale. Nel secolo 
seguente le idee e le costumanze cavalleresche 
passavano da queste corti alle repubbliche e 
alle città libere, surte presso a loro nella stessa 
parte della penisola, e che fermavano costituzioni 
simili a quelle delle città della Provenza, alle 
quali si legavano con trattati di commercio e 
d'amistà, e si confederavano or contro gli Arabi 
di Spagna, or contro i signori, loro comuni ne- 
mici. Colla letteratura provenzale l'Italia ricevè, 
verso la fine del duodecimo secolo, i poemi ca- 
vallereschi francesi. Al principio del secolo deci- 
moterzo i trovatori esulano con gli Albigesi e 
le libertà dalla Provenza, e portano in Italia le 
reliquie d'un'arte solTocata nel sangue e nei roghi. 
Allora sorge la poesia italiana propriamente detta. 
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Fin qui non aveva fatto che tentare nell'idioma 
semilatino della penisola, o nell'armonioso dia- 
letto della Sicilia, timide imitazioni della lettera- 
tura provenzale, più cavalleresca alla corte di 
Manfredi, più popolare a Firenze e nelle città 
della Toscana, ma sempre imperfetta nella sostanza 
e nella forma. » 

In questo capìtolo egli tratteggia le grandi 
figure del secolo decimoterzo; il maestro di 
Dante, Brunetto Latini, che prescelse la lingua 
francese a scrivere il suo Tesoro^ preferenza 
predominante che il discepolo doveva maledire e 
dannare a perpetua infamia nel suo Convivio; 
poi Dante ch'egli mostra a Parigi con Giotto, e 
specialmente nel viìco degli strami Oìu fouarre , 
feurre^ palile^ jonchéej attento ai sillogismi di 
Sigieri, e ch'egli compara a Jean de Meun, di 
cui crede che conoscesse il Romanzo della rosa. 
Tracciando quivi alcune appena visibili analogie 
àelV Inferno con certi versi del francese egli con- 
chiude che al francese mancò piuttosto IMstru- 
mento, cioè la lingua e lo stile, cbe non il genio. 
Ad esempio della critica dtìlFautore basterà citare 
un tratto ch'egli adduce delle allusioni di Dante 
agli studj di Parigi, t Quando Satana ghignando 
volge a un dannato quella strana apostrofe 

Ta noD pensavi ch'io loico fossi, 

è malagevole non vedervi una ricordanza di quei 
giuochi delle scuole, di quelle tesi impossibili, 
in cui l'avvocato del diavolo si facea forte di 
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provare la non esistenza di Dio. t II vico degli 
strami dipendeva dal feudo di Garlande; onde 
era motto sacro e pegno di stima e d'amicizia 
tra coloro che avevano studiato a Parigi, motto 
che Dante deve aver ripetuto: 

Fuimus simul in Garlandia, 

Quel vico degli strami e poco nulla di Parigi 
e della Francia piaceva al Petrarca. L'amore e 
la riverenza d'Italia traboccavano in lui. La stessa 
Laura, il cui amore pare alF immaginoso Michelet 
il simbolo della fusione futura delle due nazioni^ 
nata presso alla corte d'Avignone, doveva sem- 
brargli italiana. Il Rathéry reca in mezzo con un 
certo dispetto le invettive del gran filosofo e 
poeta contro la Francia. Eilo ride, perchè parla 
della virtù e della gravità degl'Italiani ; ma gl'I- 
taliani di quei tempi non erano quelli delia com- 
pagnia comica di Scaramuccia, onde molti Fran- 
cesi trassero le loro idee d'Italia; allo stesso 
modo che la Francia non è comica , come pare 
talora anche nelle sua più gravi assemblee. E, 
sebbene l'Italia avesse allora alterala quella gra- 
vità e purezza che Dante già rimpiangeva a Fi- 
renze e in Romagna, era sempre una nazione, la 
cui grandezza era frutto e testimonio di virtù. Non 
piace al Rathéry, ma a noi piace sommamente la par- 
zialità, seppur parzialità si ha a dire, del Petrarca, di 
quel poeta, di cui non è voce che sia invecchiala, e 
che parla ancora il fiore più eletto della vivente 
favella, ed esprime tutto un aspetto dell'ingegno 
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iUliano. A me piace la saapamalilà e F identità 
e solidarietà che mette fra i Latini e gritaliani ; 
od egli veramente pe^saoi studj, per le sue sco- 
perte, pe'suoi scritti n' è ranelle immortale. 

Il Boccaccio, nato a Parigi, in mezzo a qaella 
vena di spirilo, di gaiezza e di amore, era pre^ 
destinato dal luogo della sua nascita a scrivere 
il Deeamerùne. Egli fu sempre in delizie coi Fran- 
cesi che vi riconoscono uno dei loro, senza che 
noi vi troviamo nulla che ci faccia dubitare che 
non sia nostro. Il Boccaccio anzi appartiene a 
tutta l'umanità, perchè la esprìme ne' suoi carat- 
teri eterni ; e non solo nelle passioni gravi e liete, 
ma talora eziandio negli aneliti alla coltura, ed 
al progresso morale. Parlando di quell'epoca, 
oltre gli avanzamenti delle lettere , il Rathéry 
descrive quelli dell'erudizione, del commercio, 
della navigazione, dell' economia politica, e nota 
come le slesse nostre cronache erano pib mature 
di giudizj e di stile che quelle di Francia. L9 
cronaca del Villani, egli dice, non è più il rac- 
conto ingenuo e pitloresco di Joinville e di Frois- 
sari; ha il fare preciso ('Ut touche ferme) e la 
scienza positiva d'un uomo che ha trattato i pub- 
blici uegozj prima di narrarli. 

L'autore trasvola il nostro quattrocento, secolo 
di pionieri della erudizione greca e latina, gene- 
rosi pionieri che dimenticarono la gloria che pote- 
vano acquistar nelle lettere patrie per apparec* 
chiare uni nuova messe di splendida gloria airi- 

Dino Compagni *** 
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taiist) è di universale coltura air Europa. Egli 
(Jèscrive lo sialo d' Ilalia avanzalissimo nella col- 
tfurat e imperfellissimo nell'organizzazione poli- 
tica,e miiitaré. Mentre i Parigi il numero dei 
libri stampali al cominciare del. secolo decimo- 
sesto non, è che di 751, in Italia è di 4987; cioè" 
233S a. Venezia, 925 a Roma, 629 a Milano, 
300 a Firenze, 298 a Bologna; senza parlare di 
eióquanla:dllre città dove pure a quel tempo erano 
stamperie.' 

i: Il secondo capitolo tratta delle guerre dei Fran- 
cesi inUalia, parla di. Carlo VI II e di Luigi Xli, 
mostra le meraviglie de' Francesi ai prodigi 
deJr.incivilimento e dell' arte italiana, nonostante 
le mio vù pretese di un gcande sviluppo dell'arte- 
indigeoia ; del quale stupore fanno eziandio testi-^ 
nK^nianza alcuni bollettini in caralteri gotici, 
veri, giornali di quel tempo, di cui si traevano 
copie a dolano, e che si mandavano ai personaggi 
pifi notevoli 6 agli scabini delle città; L'aulore 
nota l danni venuti per le guerre agli stadj ila- 
kani, e i vantaggi che n'ebbero i Francesi conqui- 
stati/dai vinti. I libri impressi a Venezia, a Roma, 
a. Milano; a Firenze, dal Ì&91 al 15C0, sono 4,158, 
dal 1501 al 1510, 723. Ha la Francia, iniziata 
alla coltura italiana da Carlo TIII e da Luigi XII, 
vi fu tutfata e battezzata da Francesco I. Alle 
coloro corli valeva il detto del Machiavelli: 
< degrilaliani non ha buojì tempo in corte, se 
non chi-obn ha più che perdere e :naviga per 
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perdalo » Alla corte di Francesco I le leltece 
e le arli iialiane furono onorate come nelle mi* 
gliori corti nostrane. Fa sempre an poco vera 
però la sentenza del Machiavelli : t Sono inimici 
del parlare romano e della fama loro. » 

La prima fase dell' influenza italiana è posta al 
regno di Francesco I, a cai è consacrato il capi^ 
lolo terzo. Francesco I fa l'idolo de' nostri poeti 
od artefici. I primi anni in cui la vittoria arriso 
al suo genio, e quelli stessi in cui ella tradi il 
suo valore, s'illustrano d'un vivo e sincero amoro 
agli studj. E noi vediamo i nostri scrittori lo^ 
dare sommamente, ma con certa riverenza mista 
di timore^ il gran Carlo V ; quanto a Francesco I, 
lodano con spontaneità ^ con effusione , quasi 
amico e compagno ; mm amy^ diceva egli al Celimi» 
Né egli amò solamente gì* illustri Italiani suoi 
coetanei, ma eziandio! nostri antichi. Egli rifeco 
il sepolcro a Laura, e la onorò d*uQ suo epitaf<- 
flo ; del Boccaccio fu tanto innamorato e tanto il 
lodò, che la sua sorella Margherita disse ch'egli 
avrebbe dovuto risuscitarne. Solo Dante gli cadde 
di grazia quando, leggendogli l'Alamanni quel 
passo che parla di Ugo Capoto, non appena udì 
il verso 

Figlittol rùi d'un beccajo di Parigi» 

gli ruppe la lettura dicendo : Que je n*entende 
plus parler de ce ridicule auteurt 

La seconda fase dell'inQuenza italiana coincide 
quasi, secondo il- Rathéry, con la seconda me.xh 
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del secolo dccìraoseslo. Ouest'influenza conferì 

alla reazione della scada erudita di Ronsard e 

Dubellay, conlró la lelleratara facile di Marot e 

delia sua scuola,' avvenuta versoli 1S49, data del 

raanifeslò di Dubellay; signoreggiò la morale 

pubblica e privala dalla reggenza di Caterina 

de'Mediciin poi, cioè dal t560; fìnnlmente invase 

le mode e*la lingua dal 1565 al 1579, epoca in 

cui Arrigo Stefano la combattè co'suoì opuscoli. 

Non potendo abbreviar Fautore già sì siringalo, 

andremo notando alcun luogo. E quanto a quello 

clì'ei narra di Ronsard, ii quale non meno che 

Bubellay raccomandava lo studio delle lettere 

Raliane, ci sovviene una stravaganza del Castel- 

vetro, ri quale invitava dal canto suo il Caro a 

studiare Ronsard. Nel suo libro contro la canzone 

Venite all'ombra de' bei giglid^oro^ che il Rathéry 

chiama per errore ti/i sonetto^ egli dice cosi : 

e Ma non ha già commesso peccato simile a 

questo a niuno altro di sentimento odi parole 

riprese da me intlne a qui nella canzone del 

raro Pietro di Ronzardo di Vandonne, buon poeta 

rr.uicese, celebrando questa medesima casa Va* 

lesia, ed altri baroni di quel regno, per questa 

medesima via di paragonargli e di antiporgit a' 

discendenti di Saturno, in uiio de* suoi inni, il 

quale io scrìverò qui appresso in sua lingua, ac- 

ciocché coloro òhe se ne intendono, riconoscano 

chiaramente quando é vero quello che dico, non 

lasciando di contrapporrò a ciascun verso la tra- 
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slazioQC ilaliana^ non in verso, ma in prosa per 
conservare più il senlimento. » Or questo inno 
del Ronsard comincia cosi: 

Mais qaoi? ou je me trompe, ou poar les seurè je croie 
• Qne lupi ter a fait parlage avee mon rois. 
fi n'a pour lui saos plus retenu qae dea nues. 
Dea cométes, des yents et des. grésles menues. 
Dea neiges, des frimatz, et des pluyes de l'airi 
Et je ne scay quel bruit entoarné d'an esciair. 
Et d'uQ boulet defea qa*on appaile toonerre. 
Mais pour sol ndtre prince a retenu la terre, ecc. 

Dopo aver parlalo dell* eloquenza dei cardinal di 
Lorena che il cuor co' suoi bei motti tira per V o- 
recchia e del contestabile di Hontmorency che si 
rompe il cervello neir attendere agli affari dei 
regno, e tra l'altre cose à faire réponse anx 
pacquets qu'on envoie au roff^ paragona la regina 
a Giunone, e dice cosi: 

Au Ut de Japitcr et sans plus a consceu 

Qu'un Mars, et qu'un Vnlcan, Tnn qui est tout bosseu, 

DoiteUK et dehanché, et Tautre tout colere, 

Lui yeult le plus souvent faire guerre à son pére. 

Mais ceux qne ton épouse a consceuz a foisoa 

De toi pour rornement de ta noble maison 

Sont beaux droits et bieS& néz et qui dés jeune enfance 

Sont apris à te rendre une humble obéissance. 

A tanto condusse l'accecamento dell'ira il tral- 
duttore e commentatore della poetica di Aristo- 
tile. La canzone del Caro è troppo artificiosa e 
fredda, eh sola critica del Castelvetro che valga 
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6 Fiillima, cioè Clic Vargomento della canzone è 
nulla. Ma, quanto a lingua, a siile, a imagini, 
che paragone ira la squisitezza del Caro e la bar- 
barie del Ronsard? Al Rorvsard veraraenlc non 
mancò lo 3tudio, ma l'inluilo delia lingua,, o 
peggio. la guastò parlando, come fu dello, greco 
e Ialino in francese. 

Al capitolo quarto ò notato quello che la poesia 
epica italiana deve alla Francia, malerfa nota, ma 
ben riassunta. Incomincia da'rapsodi che canta- 
vano in Italia le gesta di Carlomàgno, e che un 
editto del popolo di Bologna del 1288 escludeva, 
ni cantores francigenarum in pktteis ad àantandum 
morari non possint; e continua lino ai predeces- 
sori deir Ariosto, che fu l'Omero di quel ciclo. 
Al ciclo meno trattalo dai noslri della Tavola 
rotonda tolse i* Alamanni il suo Giron cortese. 
Le Crociate ebbero il loro immortale cantore io 
Torquato, che, secondo il signor Rathéry, tolse, 
come le Iradizioul alla antica Francia, cosi qual- 
che colore alla novella. Del pari egli crede che 
Rinaldo, Armida, e le vaghe che la seguivano, 
siano reminiscenze di Condé, della principessa di 
Damas, e deìVescadron volani de la reine^ cose 
vedute dal tasso nel suo poco avventuroso viaggio 
in Francia. Parla poi di quello che i Francesi 
devono agl'Italiani, nella lirica, nella pastorale, 
nella drammatica. Pel burlesco mostra Rabelais 
imitatore in molli luoghi di teofìlo Folengo, o 
Merlin Coccajo. Quanto alla pretesa che la Francia 
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trovasse una fornia più argata e più lina Dèllk 
commedia, qaésla non si può meoar buona da Chi 
ha lelto ìi Mandragola. 

li capitolo quinto si riferisce airinfluenza dell'Ita- 
lia solla morale pubblica e privala, ed al machia** 
veltismo. Yi si odono con una certa curiosità i 
clamori contro la nostra nazione, costretta a di« 
fendersi dalle calunnie con un manifesto, ove si 
mostrava l'onesta industria dei più, e come le 
male arti dei pochi fossero più una complicità 
coi Francesi che ^straziavano il proprio paese, 
che non un abuso pròprio e forestiero. Eziandio 
l'origine dei convenevoli e delle foi*me di osse^ 
qnio si apponeva agl'Italiani; quando /a vile adu* 
lazion spagnuola dessa fu che mise veramente la 
signoria fino in bordello, e gì* Italiani comunica* 
vano al più unMnfezione aliena. Quanto però alla 
formula vostra creatura^ tanto biasimata, essa 
non esprìmeva veramente servitù, ma una rela*' 
zinne, spesso onorevolissima, dell'uomo creato, 
allevato all'armi, agli sludj, ài nobili ulBcj rr« 
spetto al dotto, al valoroso^ al possente educa* 
tore patroìio. 

In questo capitolo, dove si parla dell'italiani" 
smo, sono curiosi esempj del francese italianatò, 
che supera tutto quello che vedemmo dellMia** 
liano infrancesato sullo scorcio del secolo deci* 
mottavo, eziandio nei primordj dell'occupazione 
francese. Bello si è che l' italiano invadeva co' suoi 
termini anche quell'arte, dove i Francesi proteo^ 
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4i9vaoa prevalere, la guerra, fissi scambiavano i 
ior vecchi termini di gaerra e di fortificazioni 
con quelli degrilalianl, oon perchè fossero mi- 
gliori, dice il Pasquier, mais pane que les gens 
de ce pays là scavetit mieuoo débiter leurs denrées 
que nous autres Franpais. ^ forza confessare 
che le parli sono ben scambiale oggidì 1 Contro l'i- 
talianismo si levò quel dottissimo Arrigo Stefano 
co' suoi Dialpgues du nouveau langage fr^nQais ita' 
/('auiz^, e neirardore dell'attacco non si contentò 
di rimettere in onore il francese, come idioma 
conforme al greco (Traiié de la con formile du 
francais avec le grecj^ e di dichiararlo eccellente, 
tra gli eccellenti (PréceUence de la langue fran* 
faise^ 1570), ma sfatò la nostra lingua e la dis3e 
(son parole del Davanzali) e lunga e languida e 
quasi cornacchia d'Esopo vestita delle penne 
franzesi. » Ecco il passo a cui allude il Davanzali, 
ohe il suo ultimo valente editore , Enrico 
Bindì, dovea citare : e Que si j'espérais estro 
advoné par ceux de ma nation, je ferois volon- 
tiers ce marche avec ces messers d'Italie, qu'iU 
nous rendissent lous lesmols qu'ils ont à nous 
et nous semblablement eussions à leur restituer lout 
ce que nous tenons d'eux. Or si ielle reslilution 
se faisait, jamais la corneille d'Ésope ne regeut 
un si grand scarno^ que recevrait la langue ita- 
Henne, estant désemplumée de nos plumes, de- 
squelles elle se fait mniolenant si bragarde. Et 
ne faudrait craijidre quo le parcii nous advtnt; 
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car poar cba^ae pldme nouvetle quo riotre lan- 
gue rendrait à l'italienne, «Ile en Iroiiveraii qua- 
tre de$ siennes, pourvea qa' elle voalat prendre 
la patience et la peine de les chercber. t II 
sommò ellcoista non si ricordava il fondo comune 
delle dae lingue, e non voleva vedete la preva- 
lente forza che danno ad una lingua i grandi 
scrittori, non surti ancora in Francia. Migliori 
intendimenti ebbe, ma impari ingegno, quel Le- 
maire des Belges, maestro di Clemente Harot, 
il quale perorò in un libro La concorde ,de$ 
deux langages. Ma Arrigo Stefano merita lode, 
non che perdono: a' suoi insulti dobbiamo il Ta- 
cito del Davanzati. ' ' 

Veniamo alla terza fase dell' influenza italiana. 
< L'invasione oltramontana, onde vedemmo gli 
effetti al secolo decimosesto^ dice il Rathéry, 
rallentati in letteratura da Arrigo Stefano, in 
politica dal regno di Enrico lY, riprese un certo 
abbrivo al principio del secolo decimosettimo. 
La guerra della successione di Mantova, 1627-1631, 
la reggenza di Maria de'Medici, e il ministero 
di Mazzarino, sono i soli eventi storici che ran* 
nodano la Francia all'Italia in questo periodo; 
ma le relazioni sociali e letterarie non cessano 
d'essere frequenti tra ì due paesi. Per sventura 
la patria del Tasso e di Raffaello era divenuta 
quella del Marini e di Pietro da Cortona^ Non 
poteva più essere specchio ed esempio, e noi 
r imitavamo ancora per antico costume. » Ep- 



pare il Marini, di cui cantò MiHon scrivendo al 
Manso, ch'ebbe la ventura di stringer la mano 
dei due grandi epici, T italiano e l'inglese: 

3Iox tibi djuilciloquum non inscia Musa Marinum 
Tradldit, ille tuum dici se gaudet alumnum 
Bum canit Assyrias DiVurA prolixos amores 
Mollis et aùsonias stupefecft Carmine Nymphas; 

•quel Marini, il cui minor poema, La strage degVln- 
nocenti^ tradotto in tedesco da fiartolomeo Brokes 
(173^0 non fa sènz' efficacia rispello al gran poema 
di Klopstock.' 

In questo capitolo settimo parla il nostro au* 
tore del Menagio e del Cappellano (Chapetain) 
editore dell' il(Ìo/ie, inquanto vi premise una pre- 
fazione, e degli autori flel secolo di Luigi XiV. 

Ilsecolo del gran re, come lo chiamavano i 
Francesi, er2i apparecchiato dal passalo, e si di- 
lungano tanto dal vero quelli che sostengono 
non avere che raccolto il seminato e cresciuto 
prima dà altri, quanto coloro che gji aitribui- 
scono tutta la gloria degli scrittori fioriti nel pe- 
^riodo che da lui si denomina. Ma il passalo come 
il presente del secolo aureo delle lettere francesi 
^ lutto informato degli esempj italiani corno spa* 
gnuoli. Se è vero che per Bacine, per Boileau, 
per Fenelon si ribattezza specialmente neiranti* 
chità, per Corneille si attiene specialmente alla 
Spagna, per Molière alta Spagna e airilalia, per 
Là Fontaine air Italia. La Fonlaine leggeva più 



i nostri scritlori che quelli della sua nazione. 
Quanto al Menagio, esso non è da spregiare. 
Egidio Menagio, l'autore delle Amenità del di- 
ruto civile^ ancora pregiate, delle origini della 
lingua italiana^ e di quelle della lingua francese, 
sia stato pure un pedante, sia stato pure il Yadius 
di Molière, era però un pedante culto e gentile; 
uno scita^ se si vuote, ma come Anacarsi, a cui 
la bella Cleobulina, secondo la tradizione di Plu- 
tarco, faceva vezzi e spartiva i capelli. Il Clia- 
pelain avrà fatto un cattivo poema, ed oggi vi 
trovan del buono; ma era un valente erudito. 
Ora li Menngio e il Cappellano folleggiavano della 
nostra letteratura, facevan giudice l'accademia 
della Crusca delle loro controversie intorno a 
quel verso del Petrarca : 

forse, ó che spero, il mio tardar le duole ; 

vinceva il Menagio, che, se non erro, leggeva o 
che sperot; ma ambedue eran fatti accademici. 
Ed essi non eran soli. Quella gentile maestra 
dello stile epistolare, madama di Sevigné, era, 
ancora giovanetta, fatta giudice dal Menagio della 
maggiore o minor bellezza dei madrigali del Tasso 
e del Guarim, e dava modestamente il suo giu: 
dizio sul pensiero in una lettera pubblicata dal 
Cousin, scusandosi pel resto d'essere une èco- 
lière qui n' entendait rien à la beante des vers ita- 
liens. La bellissima damigella della Yernia am:iva 
e leggeva V Aminta, iì Pastor Pido^ '\\ Petrarca. 
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Allora si studiava Tilaliano, ma per gustare i mi - 
.gliori nostri poeti, e non per la musica, come 
fanno ancora le signore di certe città d'Italia! 

E la stessa prosa, di cui prima Descartes, poi 
Pascal e Bossuet, diedero si nobili saggi e capo- 
lavori, che la Francia ò considerata il paese della 
bella prosa, non si avvantaggiò degli esempj ita- 
liani? Lo stile breve, reciso nacque tra noi. La- 
sciamo stare che al periodo latino del Boccaccio 
avemmo tosto T antidoto del Machiavello, latino 
di forme e di nessi, ma non di giro; lasciamo 
.slaro che nello stesso secolo decimosesto avemmo 
molti scritti di stile reciso, e lo &iesso Galateo 
del Casa tanto calunniato, meno il primo intri- 
cato paragrafo, è in quello stile; ma verso la Que 
del secolo decimosesto e al principio del decimoset- 
timo limassimo Galileo, e da lontano il Mascardi, 
TAleandri, il Tassoni e tanti altri, non sviluppa- 
fono lo stile italiano dal suo invoglio ciceroniano ? 
E poi il Dati, il Redi, gli amici del Menagio e 
del Cappellano, non lo resero sempre più spedito 
e disinvolto? Della bella e spedita prosa abbiamo 
pure l'iniziativa. Basterebbe quel mirabile Da- 
vanzali, nel cui Tacilo, come nel Boccaccio, sono 
tutti gli stili. Onde, se la frase d'Amyot, come 
disse Paolo Xuigi*Courier e provò in parte Au- 
gusto di Blignères, è tutta italiana, si può dire 
italiana nel secondo modo quella di Descartes, 
di Pascal e di quegli altri gloriosi. 

Come abbiam detto, non ò nostro intento no* 
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taro le inesattezze del signor Rathùry, per esempio 
Giovan Maria Secchi inveòe di 6. M. Cecclii, il 
poeta Maslola pel Mortola, riva Schiavone per 
riva degli Schiavoni^ ecc;^ ma suppliremo una sua 
ommissione quanto ai più antichi cultori delia . 
nostra favella, col registrare il nome dell'abate 
Regaier Desmarais, di cui lasciò si bella testi- ^^ 
inonianza il Redi nelle annotazioni al Ditirambo. 
« Il signor abate Regoier Desmarais, gran let- 
terato del nostro secolo, segretario della nobi- 
lissima accademia francese, e accademico della 
Crusca, scrive prose e versi toscani con tanta 
proprietà, purità e finezza, che qualsiasi piùocu- 
lalissimo critico non potrà credere eh' egli nofi 
sia nato e nutrito nel cuore della Toscana. Con 
la stessa felicità scrive ancora nella materna sua 
lingua, e nella spagnuola e nella latina e nella 
greca, e dalla greca ha trasportalo mirabilmente 
nella Toscana tutte le poesie d' Anacreonte, senza 
scostarsi punto dal testo. • L'Italia, dice il signor 
Ràthéry, dal secolo decimoler^o in poi ci aveva 
sempre precorso. La sua prima età d' inspìraziond 
e di poesia data dall'epoca, in cui l'ignoranza e 
la barbarie dominavano ancora di qua delTAIpi. 
Al tempo che la nostra lingua si svolge a fatica 
dalle sue fasce, e il nostro istinto poetico sì 
sveglia, ritalia ha il suo secolo d'erudizione. 
Ella rinasce, quando noi nasciamo appena. Al 
secolo decimosesto ella congiunge il gusto e l'i* 
spirazìone, mentre il genio francese va a tentone 
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cerca la strada. Finalmente sì ribattezza neN 
r antichità; ma non con quanto vantaggio fece 
l'Italia; perchè in Italia gl'ingegni o gli studj 
dell'antichità, e il Qorimento'e il rifiorimento della 
lingua, si riscontrarono e si unirono a produrre i 
miracoli della nostra letteratura. In Francia gl'in- 
gegni sursero quando la lingua era ripulita, ma 
snervata e Impoverita. L'erudizione, dice il signor 
Rathéry, è autoctona in Italia ; altrove è di seconda 
mano. Onde la letteratura italiana è specchio, via 
all'antica e tutt'uno con l'antica, e allo stesso 
tempo madre, esempio e via delle moderne. 

Cosi il gran Milton, che amava tanto Firenze, 
e scriveva si bei versi italiani, diceva in una sua 
lettera al Buommattei eccitandolo a finire la sua 
fangosa grammatica : — < E venendo ai forestieri 
dico che, se li cale meritar di loro,non puoi avere 
pia bell'acconcio. Imperocché chiunque fiorisce 
tra loro maggiormente d'ingegno, o di gentile 
ed elegante costume, ha sommamente cara la 
toscana favella, e stima eziandio doverla tenere 
per buona e salda parte di dottrina e via a dot- 
trina, massime s'egli sia poco o nulla intinto in 
greco in latino. Ed io veramente che non solo 
ho assaggiato queste due lingue a fior di labbra^ 
nia, quanto mi fu dall'età conceduto, mi vi tuffai 
dentro fino ai capelli, cerco pure talvolta Dante, 
il Petrarca e parecchi altri vostri, e della loro 
ambrosia lietamente e disiosamente mi pasco. » 
— E veramente da Milton a Macaulay, che scrivea 



PREFAZIOSE XLV 

al SUO valente traduttore^ Emiliani Giudici, di 
aver lunghi anni dalo continua opera (day after 
dayj allo studio dei nostri scrillori, da Milton a 
Macaulay, da Montaigne a Fauriel, lutti gli spi- 
riti elevati e gentili amarono e coltivarono la 
lingua e le lettere d'Italia. 

Carlo Tèoli. 
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L' INTELLIGEMZA 

POEMA 



Al novel tempo e gaio def pilseoi^ (1), Proemio. 

Che fa le verdi foglie ^ fior venire, • 

Quandi gli «ugelli fan versi d' amoi*é, 

E Paria fìresea comincia a Schiarire, " 

Le pratora son piene di verdone ; 

£ li verzier cominciano ad aulire, 

Quando son dilettose le ficÉmane, 

E son ehiare surgenti le fontane, 

E la gente comincia risbaldire; [ 

Che per lo gran dolzor del tempo gaio 

Sotto le ombre danzan le garzette, 

Nei bei mesi d^aprile e di maio 

La gente fa di fior le ghirlandetté, " 

Donzelli e cavalier d'alto paraio 

Cantan d'amor novelle e canzonette, 

Cominciano a gioire li amadori, 

E fanno dolzi danze i sonadori, 

E son aulenti rose e violette. 

(I) Le quaranta cinque prime stanze mancano nel codice Lau- 
renziano. 
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Ed io stando presso a una fiumana, 
In un verziere, air ombra d*un bel pino; 
D* acqua viva aveavi una fontana 
Intorneata di fior gelsomino: 
Sentta V aire 8oaYe a tramontana, 
Udia cantar li augelli in lor latino, 
AUor sentio venire dal fin Amore 
Un raggio che passò dentro dal core. 
Come la luce c^ appare al mattino. 

Discese nel meo cor sicome manna 
Amor a(^ave, come in fior rugiada. 
Che m'é più dolce asiai che mei di canna. 
D'esfto non parto, mai dovunque vada» 
B voU^sompre mai gridar usanna. 
Amore eccello, ben fa*chi le lauda! 

' AssavoraUo quando innamorai: 
Neente sanaa» lui fui» nò fie mai. 
Nò sanza lui non vo^che mi' cor gauda. 

Et non si può d'amor propio parlare 
A chi non prova i suoi dolzi savori; 
£ senza prova non sen può stimare 
Più cheM cieco nato dei colori. . 
E non puote mai nessun amare 
Se non li fa di grazia servidori; 
Che lo primo pensier che nel cor sona 
Non vi saria, s'Amor prima noi dona: 
Prima fa i cor gentili che vi dimori. 
La Amor per sua dibonaritate, 
del Per farmi bene la grazia compiuta 
poeta ^^^ isdegnando mia vii qualitate 
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Di sé. mi die sensibile parato! 

Chò m'ha la donna mia'n sua podestale 

Al primo sguardo ch'i' l'ebW veduta, 

Allor le sue bellezze maginai, 

Di si mirabel cosa dubitai, 

C avea figura angelica vestuta* 

Guardai le sue fattezze delicate: 
Che ne la fronte par la stella Diana, 
Tant'é d' oltremirabile bieltate, 
K ne l'aspetto si dolze ed umana 
Bianca e vermiglia, di maggior clartaAe 
Che color di cristall 'o fior di grana, 
La bocca piccielella ed aulorosa. 
La gola fresca e bianca più che ros*, 
Ufi parladura sua soave e piana* 

Le blonde trecce e' Itegli occhi amorosi 
Che atanno in si salutevole loco. 
Quando li volge, son si dilettosi i 
Che '1 cor mi strugge come cera foco*. 
Quando spande li sguardi gaudiosi, 
Par che '1 mondo s' allegri e faccia gioco, 
Che non è cuor umano d'amor si tardo, 
Ch' al su' bel salutevole sguardo 
Non inamori, anzi parta di loco. 

Specchia é di mirabole clartate, 
Forma di bei sembianti e di piagenia:* 
A lo splendor di sua ricca bontate 
Ciascuna donna e donzella s' agenza (1). 
Bella, savia e cortese, in veri tate, 

(i) Gf. Danto : » Amor clìe nella mente mi ragiona. » 



6 L'INTÈLLIOEKZÀ 

Sovr&na d^adornezze e di valenza, 
Piagaste e dilettosa donna mia: 
Giataai nessuna cosa il cor disia 
Altro c^ aver di lei sua benvoglienza. 

Ma si mi fa dottar lo suo valore, 
Considerando mia travi! bassezza: 
S' io fossi servo d'un suo servidore 
Non sarei degno di tant' allegrezza. 
Quella cb' a tutto U mondo dà splendore 
E pasce Talma mia di gran dolcezza, 
A cui degnasse dare sol un sembiante 
Passerebbe di gioia ogn* altro amante, 
C'avria sovràmmirabile allegrezza. 

Levasi a lo mattin la donna mia, 
Ch' è viepiù chiara che r alba del giorkio, 
E vestesi di seta Cataia, 
La qual fu lavorata in gran soggiorno 
A la nóbele guisa di Suria: 
Che donne lavorarlo molto adorno: 
Il su' odore è fior di fina grana, 
Sd è ornato a la guisa indiana, 
TinseÈi per un mastro in Romania. 

Ed ha una mantadura oltremarina, 
Piena di molte pietre preziose: 
D^ overa fu di terra alessandrina* 
Con figure assai maravigllose, 
E foderato di bianch' ermellina. 
Ornato d' auro a rilevate rose ; 
Quand'eirappar con quella mantadura. 
Allegra r aire e spande la verdura, 
E fa le genti stare più gaudiose. 
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Sicome lo rubino e lo cristallo, 
Cosi nel viso assisi ha li colori; 
B come Tauro passa ogni metallo, 
E lo raggio del sol tutti splendori ; 
B come giovanezza ogn* altro stallo, 
E come rosa passa igli altri fiori; 
Cosi passa mia donna ogne bieltate, 
Adorna, e gaia, e d^onesta bontate, 
Al scLggio de li bon conoscidori. 

Di tanta claritate è *1 su ^colore 
Che procede dal su^ clero visaggio, 
Che non é luce ne sia miradore. 
Più che gli occhi del bambo al chiaro raggio. 
Piantona infra lo secol fin Amore 
Per far maravigliar ciascun noni saggio. 
Che qual avesse ogne filosofia 
Proplamente laudar lei non porla, 
TanVé d* altero e nobile paraggio. 

La sua sovra mirabole bieltate 

Fa tutt*l mondo più lucente e chiaro; 

Savia, e cortese, e di novella etate, 

Si bella mai non fu al tempo di Darò. 

Al mondo non ha par di nobeltate. 

Con rioche veste e con corona d^ auro. 

Che V* ha lx pietre preziose, 

Sicome il re Bvax le compose 

Quando li dei del tempio V insegnare (1). 

La prima pietra si é lo Diamante Le sessanta 
^t pietre 

Che ne le parti d^ India é trovata, della cotona 

(!) a. Marbodi De $pe€(ebui lapidum ad calcem evertuto Hil* 
deberii, c% 1637. 
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Ed ò vertudKosa in oro stante, 

Forte ^n color di ferro é figurata, 

E nasce in Etiopia la grante, 

Neir isola di Cipri é già trovata, 

E criasi di nobili metalli 

D* una generazione di cristalli : 

Per lo sangue delPirco vien dolcata (1). 

Àgates e seconda in isorittura, 
E nera, a vene bianche vergolate, ^ 
E par c*uom ne le più veggia figura (2); 
In un fiume in Cicilia son trovate. 
E sónno d' altre di quel nome ancora, 
Vermiglie a vene grigie mescolate ; 
Neir isola di Creti nascon quelle. 
E ^n India si trovan molte belle 
C hanno figure ia lor forme variate. 

La terza pietra si ha nome Allettorio, 
Che dentro al capo del pollo si trova. 
Ed a portarla in bocca ha meritorio, 
E da color di cristallo s^ approva; 
Ed ha vertute in far Tuom locutorio (3), 
Conserva l'amistà vecchia e la nova, 
La seta spegne e 'ncende la lussuria. 
Se femina la porta, uom ne/nnamora: 
Per la mia donna amorosa s* approva. 

Diaspid' è la quarta al mio parimente, 
Ed é lucente di verde colore, 
Vertudì'osa legata in argento: 

(4) £ per sangue di becco s*adolca e rompe. S. 

iS) E pare che i*uoino vi si veggia entro. S. 

ti) A portarla in bocca (a raomo beilo parlatore, s. 
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Chi parturisce menoma '1 diolore (1); 
E chi la porta, a suo difendimento, 
Fantasme scaccia e strugge febbri ancore. 
Ed a portarla quand^ é consecrata, 
Fa la persona potente e innorata, 
Piacente a pervenire a grande onore. 

La quinta gemma Zaffiro s' apella, 
Ed é d'uno colore, cel estrino. 
Gemma dell' altre gemme, cara e b'»Ua, 
Conserva la vertù che non vien meno, 
Umile e di bon aire mantiene quella, 
Ed é in nigromanzia su' valor fino (2). 
Presenta di madonna la 'su' altezza 
Che splende oltra li ciel l.a sua chiarezza 
Del viso suo splend'iente sereno. 

La sesta pietra ha home Calcedonio, 
Ch' è di color tf a giacinto e berillo : 
Per sua vertude fugge lo demonio, 
Da sé lo parte e n^ettelo in assillp. 
Ed a vincer li piati é molto idonio. 
Secondo e' ai più savi udit' ò dirlo. 
Non è di color bianco propiamente, 
Sónne di tre colori al mio parvente ; 
Non fue nessun giammai millior di quello. 

E la settima pietra é lo Smeraldo 
Che ne la fronte dinanzi. é assiso, 
Verd' ha '1 colore e tiene allegro e baldo. 
E fa più splendiente il su' bel viso. 

(4) Avendo la donna del parlo questa adosso gli menoma 

, il dolore. S. . 
(«) £ molto suo valore. S. 
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Que'cho 9i trova tra'griffoni è'I saldo (1). 
Bd Ila molte vertù eh" i'noD diviso; 
B eoli' olio al lavan sue verdezze, 
Bd ha vertute in crescer le ricchezze ; 
Si d' umiltà quella che m'aggio miso. 
Odìx é la nona margherita, 
Che in Arabia e in India si cria. 
Per la vertù che'n lei é stabilita, 
L' imagini e li sogni caccia via. 
Sardonlo e la decima Inudita, 
Perchà'n tra' sardi fu trovata pria: 
La g«mraa é hella e di rosso colore; 
La sua propia vertù non pon l' autore, 
A r onix contasta 1& ove sia. 
Grisolito com'auro rìsplendiente, 
B spande fiamme di color di fuoco, 
B*n'Teopia nasce propiamente. 
Ed é alquanto verde quasi poco : 
A lo mare rassomiglia la gente. 
Per suo color che sembra di quel loco ; 
La notte le paura scaccia e strugge, 
B lo nemico per sua vertù fugge, 
Bd è assisa in undecimo loeo. 
Berillo v'é di palido colofe; 
R ■« egli i santa cantora si é chiaro (9). 
[uel e' ha color d' olio à pia valore. 
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E in India si trova ed è più caro. 
Per sua vertude fa crescer r amore; 
Di nove Qualità si ne trovàro. 
Puossì a la dontia mi^assimigliare, 
Ch' ogni lontan d'amore farebbe amare : 
Duodecima 1* appella il lapidare. 
Avvili' un' altra che Toplizio ha nome, 
Ed è la sua vertude molto casta; 

. E dove nasce dicerò vi, come 
Vertudios' è assai chi nella guasta. 
Ha color d' auro a splend'iente lume, 
la sua vertude flffredda chi la tasta, 
Ed in Arabia nasce e là si cria : 
Somiglia d' onestà la donna mia, 
Ch* a lo color superfruo contasta. 

Havvi una pietra e' ha nome Crriso-passo, 
Color di porro, e son d' oro gettati: 
Di dir le sue Vertute i'mi ne passo.' 
Son a color di poìpore simigliati; 
Quella di cui laudar mài non m' aliasse. 
Co li brondi cavelli inanellati, 
Lo tien ne la corona per bellezza; 
Poi che di sue vertù non ci ha contezza, 
Istà fra gli altri color intagliati. 

Dei Giacinti v*ha di due colori, 
Due'n qualità, vinetici e citrini. 
Li granati sono rossi e migliori, 
In corrott' aire boni a' cittadini. 
Li vinetici anno altri valori, 
£ chi li potta in bocca son freddini. 
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Lo lor propio colore ò come cera, . 
E mutasi pfr Taire scura e olerà; 
Secondo V aire sono turbi (1) e sereni^ 

Evvi Amatisto a cinque qualitadi, 
Di rosa, e di viola, e polporino: 
] a sua vertude, bona airebrietadi. 
Somiglia goccia d' acqua mista a vioo^; . 
Gemm' é di gfau bellezze e di bontadi, 
Somigliasi a la fiore del giardino, 
Che nel viso assisi ha li colori. 
Di guisa vari n' ò infra li fiori. 
Quando li spande il sole a lo mattino. 

Due qualitadi y^ ha del Ceilidonio» 
Che tal ò gemma nera, e tal rossella: 
A contrastare alli empi (2) é molf idonio, 
E criasi nel ventre a la rondinella. 
Assai vertuti ha in esso ch'io ponio; 
Ma gemma é dilicata, e cara, e bella. 
Cosi fa la mia donna alli orgogliosi, 
Che li fa dolzl, e piani, ed amorosi. 
Cotanto angelicalmente favella. 

Bvvi Agatesse che nasce in Blizia (3), 
E tal ne la Brettagna lontana. 
La brettagnina é di maggior carizia; 
Nera, lucente, dilicata e piana. 
Virginitate pare sia sua dilizia» 
Né al demonio non sta prossimana, 

(1) Scuri, s. 

(2) Alli tempi. S. 

(S) Errore. Si tratta del Gagatcs ; Marbodo : 

Nasci tur io Lycia lapis, prope gemmai, Ga^ates, 
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Bd ha Tertade à molte infermftftdi: 
Ciòcfa'oTera in aeqt» & In olio incontradi (1), 
Serpenti seaccìa, e la^ncantagion vana. 

Evi Magnatess nasce' in regiime 
Che si chiisna de Traconitidi, 
B tragge il ftrro; e in India é sua nazione. 
Di color di ferratine la iridi: 
Conforto, e grazia dona, e gnerigione; 
fi valorosa in disputar, se'l credi. 
Polverizzata sana tutte arsure, 
Contra ritropisia naolVha valore: 
A lapidar convelle c^ onà se ne fidi* 

Corallo v^é.clie nasce nel mare, 
Ed è di color verde infin a tanto 
Quand'egli é fuor deiracqua: il-mutaairaire, 
Diventa rosso, ed ba vertute alquanto. 
Fa le tempeste e folgori cessare; 
In fjnittar piante è vertudioso manto. 
Infra le gemme sta ne la corona; 
E sua propia vertute ave ciascuna, 
Piene di color vari d^ogne canto. 

Avvi una cara gemma Labandina, 
Ed ò in Asia il suo nascimento. 
Cornelio v' è ch^ è gemma molto fina, 
Poi si abuia, si à gran ^alimento. 
Ed à grande vertute in medicina; 
Lo sangue stagna sanz' altr^ argomento, 
Contra i tiranni é buon a spegner V ira. 

{ÌY Ardct aqua lotuF, restinguitur unctus olivo. 
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Cosi mia donna, quand'altri la mira. 
Non ha cuoc si crudele, no^ stea contento. 

Avvi una gemma*, ha nome Carbonchio, 
Che nasce in Libi in una regione: 
Sovr' ogni rossa pietra è diiar' e bello, 
E getta radi a guisa di carbone. 
In lingua greca Attracie ha nome quello ; 
La nott^ splende per ogni stagione, 
£ sono 'n lui xii qualitadi : 
Pass'ogne gemmi ardente, © gitta radi (1), 
Adorna sta in anella.ed.in corone. 

Evvi Ligorio, pietra prtiiosa 
Che nasce d' un' orina d* animale; 
A lo stomaco é molto graziosa, 
£ 'n tutte enteri'ora a sanar vale. 
Ethites è più meravigliosa. 
E dentr'a sé sì n'hae un altrettale. 
I ladici (2) r appellan pietra pregna^ 
L'aguglia la reca ond* ella regna; 
É di color rossetto, e molto vaie. 

Evvi Sileniten, verde ""n colore; 
E quella gemma in Persia è trovata, 
Vertudiosa in dar grazie e valore, 
Cresce, discresce, ad ogiii lunata (3). 
Gagatromineo (4) v' é, buon da signore 
Centra i nimici in battaglile provata: 
Ercule vincèo molte battaglie, 



Ìi\ Ogni gemma passa ne*suoi raggi. S. 
a) I laici. S. 
3) Lunare. S. 
4) Gagatromeo. S. 
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Ove tagliava scudi, ed elmi, e soglie; 
Perdeva quando no' V avea portata. 

Cerauno v' è che nasce in Germandia, 
Cristallin é, mischiata di rossori; 
Ed in Ispagna n' ha d' altra balia, 
In Lusitania ha di foco colori: 
E ven dal cielo quand'è la tempestia, 
Per folgore che nasce deWapori. 
In piatora (1) e 'n battaglie omo assicura, 
Sonni soavi e. lievi ha ove dimora, 
Fa i luoghi da le folgori sicuri. 

Entropia v' é, cara margherita, 
Che^n Cipri ed in Àfrica si cria; 
Che fa r uom savio ed allungali vita, 
E strugge lo veleno e caccia, via, 
Costrigne U sangue, ed é molto chiarita (2). 
Come smiraldo suo color verdia (3), 
Avvegnaché gottato (4) di sanguigno, 
Neir acqua istando il sol par lividigno ; 
Cela chi r ha coir erba eliotropia (5J. 

Geracchites v' è di color nero, 
Ed ha vertute in ciò eh' uom domandasse; 
E chi la porta 'n bocca sa il penserò 
C;ò che di lui ciascun altro pensasse. 
A cui domanda li dà voluntero, 
E parli assai fallar chi li negasse (6); 

(I) Piati» s. 
(i) Chiara. S. 

(3) È verde. S. 

(4) Priuato. S. 

5} Chi rha addosso con Terba eutropia non è veduto da attrai. S. 
' Fa dare volentieri ciò che altri domanda, e chi negasse gli 

pare fallire. S. 
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E noir conta r autore ove dimora. 
Forse noi sape n senn^ umano ancora, 
E insegnasi provar chi dubitasse. 

Epistices v'è, ch'àudito dire 
Che neirisola nasce di Corinto; 
Che fla ristar lo vasel di bollire 
E dona air acqua grande affréddamento : 
Le nebbie e le tempeste fa fuggire, 
Al sol fa radii con risplendimento, 
Rimuove uccelli e fiere nializiose, 
Discordie strugge e le sorte dubbiose: 
Di color rosso V é con lucimento. 

Emathites, ^^ è^n greco sanguigno, 
Na&cein Arabia, e'n Afric\ e'n'Tiopia: 
Il suo color, v'è rosso e ferrugjg^igno, 
Ed al mal de la pietr' à ver tu propia. 
Chi'l beie in discorso, sangue fa ritegno (1). 
Al morso del serpente ha vertù doppia; 
E chi U dilegua co la mela grana. 
Le piaghe, e le ferite ugnendo, sana; 
Ne la corona sta co 1* entropia. 

In Arcaddia nasce, s' io non erro. 
Una di quelle pietre, Abesto ha nome : 
I mastri dicon ch'ae color di ferro, 
E chi r accende sempre rende lume. 
Peanites il cui color vi serro, 
É buon' a 'ngravidare se la costume ; 
Ed in Matteio (2j la region si trova. 

(l)M.— Veiresoltttus aqua juvat hos qui sanguinis ore 

Spumas emittunt. Fa ristagnare il sangue. S. 
(2) Atteo. S. 
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Lo lapidare non ne pon più prova: ^ 
Madonna sappie in eia ehe vale, ^ eome. 

Evvi una gemma Sada, che si truova 
In CsMeia, ed ha color prassino, 
£ trovasi per motta guisa nova. 
In alto mare a fonda e il su' dimino. 
Convien che nave sia che la rimóva, 
Quando di sovr^a leifBi'so cammino; 
E nel passar che face sovra 4' ella, 
Appicasi a lo fondo allora quella: 
Si va '1 colore a chi m^ ave 'n dimino. 

Ed avvin' una eh' ha nome Medo, 
Ed è di color nero tuttavia: 
Seoonda che Tautor pone, ed il credo, 
Ne la regìon nasce di Media. 
Chi la dissolve, sua vertù procedo, 
Ugnendo bon' ad ogne malattìa. 
Dissolta in latte di maschio fantino; 
Dissolta in acqua farla veder meno, 
Né bona operazione mai non faria. 

Ed evvi Galattia, eh* i' abb' udito 
Ch'è simigliante a granel di gragnuola; 
Ed è |»iù dura che lo profferito 
E no^la scalda fuoco, e no Ma cola* 
B rseìtr'ha nome Esadonnetito, 
Cli^é di sessanta color quella sola, 
E B^sce in Libia quella veramente (1) : 
Per suo' varX colpri é molto gente, 
j^d ,é di qualità molto picciola. 

(i) Qui /'^yinr.ia. j] codlce Lautenzìano. 

Dino Cimpag^i t- 
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*,In India testudine 8i trova, 

Quella gremma e' ha nome Chelonite ; --^ 

£ ehi r à ^n bocca, quando é luna nuova, 

Saprebbe indovinar cose scolpite. 

E ne la quinta decima si prova; 

B son di notte sue verta compiiteli)^ 

Il su' colore vario, e porporino, 

Né per vertù di fuoco non vien meno. 

A hxtOi, nuova sue vertù son gite. 

Prassio al v*é*n verde color e« 
Ed ha due qualitadi sanza fallo, 
L' un' à tre vene bianche, pon Tautotet 
L'altra sanguigne gocciole 'n su' stallo. 
, Evvin' un'altra che cria '1 freddore. 
D'acqua che -ghiaccia, poi di vien cristallo; 
Somiglia la bianchezza del su' viso, 
Ch' acceade amor nel core chi '1 -guarda fiso, 
Che vien giocondo poi per lungo stallo. 

Galatiila si trova in un fiume 
Che Nilo l'appella la Scrittura; 
Né nò risprende, né dà chiaro lume, 
Color di cener sembra ^ua figura: 
Le sue vertudi dicerovvi, e oowe 
Val quanto tutte l'altre in lor pafura. 
Moltiplica Io latte, alleggia '1 parto.. 
Da sua vertù laudar più me ne pafto: 
Chi tienla 'n bocca la niente pegg^rfi. 

(1) Sed lana piima lapidts prsedicta potestas 
Tetius spalio fertur durare diei. . , 

Quintsp post décifnam concordant tempora pHroap. 
Àt detrimenti lunaris tempore toto. 
Ante diem tantum lapidi manet Illa potestas. 

-• Che di notte son compiute le sue vlfift* ^. 
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Qrite y' è nera e ritonda; 
E tal y^é yerde, a bianco macolato (i>. 
La ner' é di yertù molto gioconda, 
Sana morsure ooU'oUo rosato* ^ 

La yerde ogse fortuna reaffonda. 
Un altro n' é eh' a. ferro è somigliato, 
E non poria nessuna 'ngrayidare 
E gravida farla ben disertare (2), 
Chi la. portasse a lo eolio appiccato. 

Byyi una gemma eh* ha nome Liparia, 
E nasce in Finichia la regione : 
Le fiere vanno là dove riparia (3), 
E puolla prender Tuom quella stagione. 
Onigrosso y* è eh' è lagrimaria, 
E non ^i può cognoscer la cagione (4), 
Eyyin* un' altra, ha nome isiriarco, 
Che fa sprendor come del elei fa r arco ; 
Di color cristallino é sua fkzzoBfe. 

Quello irisiarco a sei forme riluce: 
Ne la parete il sol mostra variato, 
Ross' é '1 color, d' Arabia si conduce. 
Andromada si v'é'n forma quadrato (5), 
Color d'argento, non molto riluce: 
Come diamante e' è forte provato, 
E trovasi a l' arena del mar rosso, 



[4) Tale è yerde con bianco macchiata. S. 
2} E se (osse gravida sgrayiderebbe. S. 
3> Ripara. S. 
4) Chi la porta lacriineria senza averne cagione. S. 

[5) Onigrosso e Andromada per Enidro e Àndroaragma. Cf. 
Marbod. 
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Umilia Tuom quand^è dMra commosso, 
£ fallo star soave e temperato. 
Ottalio v' è eh* i- aggio audito dire, 
Che rallegra e rischiara la veduta, 
£ fa chi gli é dintoi^&o indebilire: 
Lo lapidare prova n^ ha renduta. ' * 
£d evi Unio ch^ é candid* a vedere, 
In Brettagni* e mar d'Indie naseuta. 
£ Panteronno v'é di più colori: 
I neri, e rossi, e verdi, son migliori: 
Per ornar vestiiBenta é car tenuta. 
Somiglia Panteronno a la pantera, 
Però eh' é di color molto stranerò» ' 
Abiscito V' è d' altra mainerà, 
£d à vene rossette e color nerp ; 
£ chi la scald^ al foco, é di matera 
Che sette giorni lo ealor v' é intero 
Calcoflnos v'è nero, ed è valoce 
A chi rapporta dar soave boce: 
Li cantadori la terrian voluntero. 
Melochites v' é gemma molta cara, 
'£ contrasta li spiriti maligni. 
Come smiraldo è verde, bella, e chiara: 
In Arabia si trova in luoghi degni. 
Gieoolito non v' è c'om beri ra cara, 
Ma sua vertù v' ha miraboli segni : 
Come nocciol da uliva è sua parenza, 
£d al mal de la pietra dà guarenza, 
Chi la tritasse, e ber non la disdegni. 
Pirrites, e"* ha '1 nome dal fuoco, 
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(Ch* é tanto quanto fuoco Plrre a dire) 

fi una gemma che cuoce non poco ; 

Però, si Tuoi con rattento (1) tenere. 

Diacodos V' é, posta *n su loco, 

Costringe e f a i demon parlar e dire (è). 

Somiglia lo berillo quasi scorto, 

Perde le sue virtù se tocca uom morto ; 

É cara gemma a chi la sa tenere. 

Dionisià y* é, nera, e par gettata 

DI gocciole di rossetto colore; 

E s* ella fosse con acqua bagnata, 
L^ ebbrietà discaccia e rende odore: 

Gemma di nobile vertode ornata, ' 

Istà ne la corona del valore. 

Grisoletta v' é, gemma che 8* accende 

E traggo a odor d' oro,' si risprende ; 

Cosi £a U cor gentile il fin amore. 

Grisopazio sta ^n quella «orona, 
Gemma che nasce in Etiopia , 
Pfa raltfe gemme di cui si ragiona^ 
È grazios^ appo la donna mìa : 
i.a tu>tte luce, lo giorno sta bruna, 
PaUda di eolope é tuttavia. 
Lx son le gemme con vertude, 
Siccom' Evax re scriv^e concfaiudé, * 
E tutte r à madonna in sua balia. ' 

Savete voi» ov?ella fa dimora II palazzo. 

La donna mia? in parte d'Oriente. 

Con Cnore aUento. S. 

Diacodos per aquam responsa petentibns l^p^s, 
Dsemoiiìis effigies yartas estendere fertar. 
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Muove da lei la clartà de T aurora, 
Ch' allegra U giorno, tant' é splendiente; 
E giammai PviUcreto intagliadura 
Non fece al mondo si propriamente: - 
Che r assestò e fece Amor divino, 
Che non v*è poco, nò troppo, né meno, 
Al saggio di qual è più conoscente. 

In una ricca e nobile fortezza 
Istà la fior d' ogni bleltà sovrana, / 
In un palazzo ch^ è, di gran bellezza: 
Fu lavorato a la guis' indHana. 
Lo mastro fa di maggipr sottigliezza 
Che mai facesse la natura umana* 
Molto ò bello, e nobil, e giocondo, 
£ fu storato a lo mezzo, del mondo, 
Intorneato di ricca fiumanab 

L'alto palazzo è di marmo listato. 
Di bella guisa e molto ben istante: 
Le porte son di ebano affinato 
Clie noi consuma fuoco al mi^s^mbiatite. 
Conterovvi come fu 'difleato. 
La porta sta diritta al sol levante; ' 
Proaulo è '1 secondo e' uomo appella, 
Verone d' overa fa molto bella, 
Ci la gran sala fu posto davante. 

Lo terzo loco é lo salutatorio; 
E quel loc&* ò la grande camminata 
Di gran larghezza, ov* è '1 gran parlatorio. 
La grada è di cipresso imciamberlata, 

( B lo sagreto luoco e concestorio, 
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Ogni finestra à^ntagU e vetrata; 
E san di profCMto i colonnelli, 
B d^alabasto molto ricchi e belli: 
Antica storia v^ é dentro intagliata. 

La volta del palazzo ò d^ un^ assisa, 
Ed ed* un serenissimo colore, 
Lavorata di molto ì>ella gnisa; • 
Che non si poria dir lo gran valore. 
Tricorio loco quarto si divisa, 
Ov* arde V aloè che rende audore. 
In quinto loco é da verno la zambra, 
Ove fuoco si fa pur di fin* ambra: 

, Carbonchioli vi rendono sprendore. 

Lo sesto loco si é zeta stivale, 
Ch* é fatta quasi a guisa di giardino. 
Che per io grande caldo molto vale : 
Ha le finestre a lo vento marino, 
E r ornamento più tesoro vale, 
Cl^e ciò che tenne in vita il Saladino (!)• 
Quivi san li letti de r avorio. 
Puliti, pien di gemme in copertorio, 
Dipint' a rose, e* fiori ad oro fino. 

Nel settimo si è la sagrestia. 
Là dove stanno li arnesi e U tesoro, 
Corone e robe v* ha d* ogni balia. 
Cinture e gemme, anella e vasi d*oro. 
Una cappella T'ha che si ufizia, 
Molte velique sante, altare é coro; 

(1) Giulio d'Alcamo: 

Se tanto avere doDassimi, 
Quanto ha lo Saladino... 
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Le lampune vi son di cliiar cristallo, 
Ebalsimo vi s'arde la sagrro stallo, 
Ed havvi riecò e nobel dormentotio. 

Evvi loco, triéiiio dhe s' appella, 
Fra noi cienacol, molto spazioso. 
Le tavole son poste in colonnella: 
Son d'amatisto aissai meravilliodo, 
E di diottisia, «ara .pietra e bella, 
Che rende il loco molto diseróso; 
E la TertH di quella asiargrarita 
Del cui valor la tavor ò stabilita 
Centra V ti)rietadi é grazioso. 

Tovaglie, guardanappe v' ha bianohissime, 
Che copron quelle tavole sovente ; 
Non si vider mai cosi bellissime. 
Cestella v' ha con corna di serpente, 
Che son contro velen maravìglissime. 
Che Sudan, se v' appare, immantenénte ; 
Vasella d' oro e non d'altro metallo, 
Orciuoli e mescirobe di cristallo. 
Paoni, e grui, fagian mangia la gente. 

L' ottavo loco è termas chiamato. 
Secondo lo latin de li Romani ; 
E per volgare si è stuf appellato, 
E in mólti lochi i bagni Suriani. 
Di pire e chelonite è lo smaltato. 
Gemme che rendon calór molto sani: 
Havvi alabasti ed acque lavorate, 
Fummi di gomme o di fere triate, 
Con nuov' odori divisati e strani. 
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Qienasium y* è ch'ée lo Bono loco, 
Fra noie scuola, oy' é d' aun sapi^iza. 
Qui V6 lo studio assai; #caade non poco, 
Ove s^ api»rende sovrana ^rudeaim 
Celindf fam ce r è non presso 1^1 ft)co, 
Ch' è*r decimo grado *n sua essenza. 
Quivi soft le vegrgie.del z«9f>itio, 
Dov'ha vernaccia, e grecoi e-alzurro vino, 
Riviera, e schiari di grande valenza. 
Ipodromio si ò'I lo€o littdeoimo, 
Là dove vegnon Tacque per coaàtflti: 
La cnetùa istà'n loco ddodMiDìa^ 
Ov' arde carr' a li mangiar fap eoUi; 
E non si contsin più gtadi di^'esitiio. 
Tomiam ài loco ove somliillBdotti, 
Là dove son Tintagli e ìe {>intute, 
Evi la rota die dà Taventnré; 
Che tal fa regi, e tai poter arlotti 
Nel mezzo de la volta è 1 Beo d^aimore, 
Che tiene ne la destra nuno un dar()i), 
Ed avvisa <|ualunque ha goilil core, 
, E flerelo, che mai non ha rigaardo; 
Ed havvi donne di grande valore. 
Che 'nnamorar del suo piacente sgtu&tdo. 
Qui V' é chi per amor portò waì pena, 
Qui V' è Parigi co la iDella Len^a, 
E chi mai 'nnamorò per tempo, o tardo (1). 
La bella Pollisena v' é piagente. 
Quando Àccillesse la prese ad amare. 

(1) Dante* Inferno, canto v. 



j 
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B la regina Didon yé' piangentev ^ ' 
Qiiand* Ebmub si partìo per mare, 
. Che d^uiHt'spada si fedio nel venire, • 
Quante le yele li vide coUaf^; 
E, la beirisMotta el buon Trisla&o, 
Sicoma li sorprese est'aawr Tano 
Che mtàti regni ta già fatti disfare. 
, Evvi la bella GiaeTra regina, . 

Ed evT^ appresso nfeAsser Lancialotlo, 
Evvi Beraenda, e Mièeia, » Lavina, 
Pantassaleia regina del tutto: 
Siccom^anidr.Ae tenne in sua catena, 
E coma combatterò a mottera motto v 
B*l8 pulcaUlsi die menào con loro, .ì 
Ch^ *vennerOi'ft aiutp al buon Sttoroi 
Quando fa Tréia e 'I paese distrutto. 
Evv^ Alessandro e Rósenna d'amore, 
Messer Sreecha ed Enidìa davànte; * 
Ed erri Tarsia; e 1 prenze Antinogere, 
Ed' Appolloaio la lira sonante (1), 
E ATohlaliate, regina di valore, 
Cui sorprese Amore al gaio sembiante. 
Evvi Bersenda eU buono Diomedes, 
Bvi Penelope ed Ulizesse; 
Ed Bneaase, e Lavina davante. 
E non fallio chi fu lo 'ntagliadore 
La bella Analida e U buon Ivano: 
Evv' intagliato Fiore e Blanziflore, 

(1) Coà\€% Laurenziano^ ed Apolino da lira sonante. — Ma pnÒ 
trattarsi del notissimo romanzo d'Apollonio da Tiro. 
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E la bella: Isaotta blanzesmano; 

Si^m* ella morio per fin amore» 

Cotanto amò Laooialotto sovrano* 

BvYl la nobile donna del Lago, 

Quella di Manualto col cuor vago, 

E Palamides cavalier pacamo* 
Evvi lo re Davi e Bersabee, 

Quella per cui fece uccidere Uria, 

E Narcisso a la fontana v' ée, 

Cpm^egli innamorò de la eu^ ombrìa; 

E la foresta d' Amante, dov' ée , , 
. Merlino chi a so per gran maestria: 

Evvi la tomba per incantamento, 

Come medesmo insegnò lo spermento *. 

A quella obe Tavea ^n sua segnorìa. . 

Dair altra parte ha 'ntagli di fin aui^o» storia 

(11 
Che sono a fin morae lavorati* . . Cesare. 

Qui v*é la storia di jQriulio Cesaro, 

• Co le milizl ''e cavalier pregiati, . 

Sicome '1 mondo tutto so ver chiaro. 

Ricevendo trebuti smisurati, 

Sonvi porti e navili 'e le battaglie, 

Le sconfitte, V asprezze, e le ^schermaglie. 

Che fecer i Romani nioit? onprati. 

Ed è intra quelle nobili pinture 

Siccome Cesar acquistò i Belguesi^ 

E i Celte e i Potevin eon lor nature ; 

Tutt' e tre gelati s'appellan Franzesi. 

Marne e Saoune vi sono 'n figure, 
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E d' Buie 'dividon li pa03i (1) : 
Quando Cesare andò per acquistarla, 
lera consolo allor liiaTco Massalla 
E Marco Piso eletti di que^ mesi* 

E tutto V' é come Marco Turnu^so 
Disconflsse i Normandi in battaglia: 
Ed evviU buono Marcusso Antoniusso 
Con gente eh* uom non sa qual più fift Vaglia: 
E Cesar quand* uccisse ArtigiussO, *' 
Che non fu de* masardi sanza faglia, 
Evvi 'ntagìlato il buon drappel Brennène, 
Che tagliò a Cesar deirelm^un brandbne 
In un assalto di bella schermaglia; - ' 

E ^nV i nomi de lì sanatori, *• ' 

Che fuore scritti in tavol d^auro fitto, 
B i eoUsoli che fuoron poi signiori. 
Dopo Tesino del buon re Tarquino: 
E poi si stabilir tre dittadori. 
Che sovra '1 consolato ebber dottino (2) : 
Sonvi tribuni, ediTe qnisitori, 
Pretor, patrici, vescovi e censori, 
E gli ufleiai e* avean Roma ^n demino. 

Ciriarche con centurioni 
Vi sono in quelle pinture formati, 

(t) Laurenziano : 

Due fiumi che vi dividono i paesi ; 

Et Eule la terza v* è anchora. 

Che marcha iiHtra Belgbesi e Sassognesi. 

(2) Roman de Jules Cesar : 

Tex estoit ta coustnme en Rome la cité^i 

Que rpy ne empereour ni avait par verité ; 

Mes li poeples romains, tot par communauté, 

Eslisoient entre eus, tot de lor volente, 

Trois des plus haus barons et de plus grani bonté. 
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E sonvi nomi de' decurioni 
Cb'eran signori di x. nominati: 
Censor facean ragion de' patrimoni» 
Trebuni a la rempublica chiamati:.. :• 
Difendean Roma i due de'dittadori, < 
JS Taltr' andava in battaglia di fuorif 
4 raquistare i regni rubellati. 
Evvi Cesare stando dittadore, 
Il decim* anno in Francia dimorato : 
Pompei' fece una legge in tal tinore. 
Fu letta e pronunziata in pien mercato, 
Che non poteason per procuratore 
Nuir.uficio ricever dal Sanato. 
Pompeio avea per moglie allor Giulia, . 
Figlia di Cesar; recolsi ad iogiulia; 
Onde fu V odio poi incominciato. 
E sonvì le battaglie cittadine 
Le quai s' incominciar' per quella legge 

Le struzioni, le guerre e le rovine 

Che ne naquer, e' ancor si conta e logge, 

E sonvi le Sebille Tebertine, 

Che profetar' comeTmundo si reggiQ. 

Evvi Lucan eh' este guerre vedeo> . 

E ciò che disse, e come lo scriveo, » . 

Come paator vegghiante soyra'i gvegge, 
Evvi Cesar eh' avea tutt' Occidente 

Sommesso a la Romana subiezione : 

Quand' udì la novella, immantenente 

Si dispensò ogni sua legione. 

La legge li era assai contradicente; 
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Pensò di essere in Roma a la stagione, 
Quand' ella dispensava i nuov' onori, ' 
Poi eh'ieran cassi i suoi procuratori» 
E non potean per lui far demandagione. 

EvTi come da sanatori grrayato 
Si tenne, e scrisse loro in cotal guisa, 
E mandò due trebuni *nanzi U sanato, 
Chiese ''1 trionfo sanz' altra contesa : 
Dipinto Y* é come fue refusato, 
B la guerra che fue per quello impresa. 
Giunse in Ravenna e non fece dimoro; 
Fece tagliar dalPuna parte il muro, 
Si che r uscita no' li fue contesa. 

B di là mosse ogni sua legione 
Quando kt notte fu scura venuta, 
E no' restò si venne a Rubicone, 
Un fiume eh' iera di grande paruta. 
Evvi la legge, eh' a quella stagione 
Iera dal mondo dottata e temuta» 
Chi contra Roma armato là passasse, 
Nemico de' Roman si s'appellasse; 
E nulla scusa n' iera ricevuta. 

Cesare stando a la riva pensoso. 
Dipinto v'è come vide apparire 
Una forma d' aspetto assai dottoso : 
Femina scapigliata iera 'n parere 
E diceva con gran pianto pietoso: 
• Figliuoli, ove volete voi venire ? 
u Recate voi incontra me mie ^nsegne ? 
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M^er pace metter' wirebfter più degtte. 
i«Pens«rt6 ben elle ne pnote aTenire(]}< » 

Cesare, ch-iera i^enò di grand Mage^tfo,-'. 
Si propensò ehed imagine fòsse 
Che presentasse Ronut in ootal segno; 
Ad alta voe« sue parole mosse 
E disse : *« Roma, incontra te non vegno ; 
'•< Ma torno, eh* io son tuo più e* anche fosse, 
• ' ^9*tli dd^lresti accogUèrmi, pensando 
(iCbo sottomiso' ti mondo al tu^ comando, 
irSi mi dèi onorare ovunqu* la fosse, n 

Evvi come si volse a^ cavalieri 
E dfgse lóri M Signori, se noi Tolemo,*f 
ttNoi poten ritornare ^er li sentieri: • 
tt Se noi passiam, parrà che noi faremo. » 
Allor vid* apparire un businierL 
L'altrtf 'flMrma sparlo che détr atemo:. 
QMesti sonava forte una trombetta, 
E poi sond'unebrno' a grande fretta, 
Pòi passò racqua e non dal lato stremo. 

Quando Cesar lo vide, immantenente 
Fedri cavallo ai fianchi de li sproni; 
E piÈ^ò Rubicon più vistamente. 
Che s' egli avesse cuor per tre leoni. 
E disse a' suoi : •* Passate arditamente, n 
AUor passar tutte sue legioni 
Poi disse: ««Ornai 'non voglio amor, né pace. 

(1) Lacan. PhursaU, I: 

Ingens visa duci patria'> trepidaDtis imago, 

Clara per obscuram vultu moesUssima nectem» etc* 

» • • • ' 
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ttLa goerrn eo»*Poiapoi^ molto mi pì«ce; 
u Fortuna He (mi noi a le stagipni. >* 

A. Rimine giugnendo i cavalieri, 
Dipinto* v*é eììa tìifi di notte scura; 
Trombette e eoral sonavan sì fieri, 
Che i Rhninesi tremar di paura. 
Curio trebuno parlò primieri, 
E disse; ^lo son per te di Roma fuora^ 
•«Nostra franchigia é ne la-liMJipcfPitza: 
oCaTalca, Cesar, sanza diatoranaai 
mI tuoi nemici non avranno dxLra(l}. ** 

Cesare, intalentato di battaglia^ 
Parlaihenlfòe disse ai suoi: lo&taai 
M Per me soffert* avete gran travaglia 
a A conquistare molti paesi stram* 
••Or Siam noi in altressi gran :ficomunaglia, 
w Com* Aiiibaldo re €u co' RomMi^ 
MSign»r% prei^tam vistamente la gi|erra; 
M La aoverana virtù che npn erra 

. «Si tien con noi, e li dii sovrani. >• 

Quando Cesar ebbe sì parhito, 
11 populo cominciò tutto a frempre 
Per la pietà- del buon romaato Bt^te, 
Che i templi e le magioni oenvien perire, 
B i ptù arditi avean cuor ammollato. 
Ma Cesar li sormonta in grand' ardire, 
' ' Poi che l'amavan tutti oltre misura. 
Lelì'usso trassi avanti allora, 
Ch'ai primo fronte solca tuttor'^ire. ' 

{i) Pharsal.,t: 

Audas venali comitatiur Curio liDgua, etc. 
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Dipinto Y^é c^avea un dardo in mano 
Quel forte cavalier si Yigorito ; 
B tuttor dava il colpo primerano, 
Quando lo stormo fosse stabilito. 
B disse in grande grido soverano: 
tt Cesare, grande duca, pro^e ardito, 
tt Perchè dimore tu e tarde tanto? 
•«Dimostra il tu'poder, che n'hai cotanto: 
«Sicché da'Sanator non sie schernito. 

« Quanto Tanirna fle ne le mie vene 
M B mio braccio pétrà dardo portare, 
mIo non refuserò guerra né pene: 
« Per te farò cradei cose saggiare. 
a Ciò che comanderai fle fatto bene, 
••ComM'ho fatto in Sithia ed oltre mare; 

• Per te dispoglierò templi e magioni, 

• A Roma torrò loggie e padiglioni : 

I M Io farò quanto ^vorra' addimandare (1). » 

Quando Cesar li vide intalentati, 

Che li sembrava cosa destinata, 

Mandò per tutti i cavalier pregiati 

Di su' conquisto per ogni contrata. 

Franceschi e Potevin vi fuor menati, 

B d'Alamanni vi fu gran masnata. 

Fuorvi Fiamminghi, e Lombardi, e Toscani, 

Limozi e Sasognesi, e que' de' Rani, 

Che san fondare e lanciar per usata. 

(1) Phanal, I : 

La^lios 



M Si licet, exclamat, Homani maxime rector 
M Nominis,. etc. N 

Dino Compagni 3 
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Dipinti sonvi quei eh' a Cesar fuoro. 
Que' cavalieri di Staine per natura ; 
E que'di Belvigin venner con loro, 
B gli Arvernazzi Ti vennero ancora, 
Belcari, e Guascoffnesii e di Bigoro. 
Cesar promise soldo oltre misura. 
La sua speranza fue sol ne* Franzesi, 
Que' eh* leran di prodezz* accorti e 'ntesi, 
Perchè 'n battaglia facean lunga dura(l). 

Mosse la'nsegna ad aguglia premente, 
E i cavalieri entrarH>er la pianura,* 
Ardendo e dibrusciando ville e gente; 
Templi e magion mettevano ad arsura. 
Come in Roma si seppe, immantenente 
I buon Roman é* uscir fuor de le mura, 
E per paura si n' uscio Pompeo 
Che giammai Roma più non rivedeo. 
Catone, e Bruto, ed altri a dismisura. 

E tutto v'é, com'ne parlò Lucano, 
Propiamente di lor partimento. 
Color che tutto U mondo non temiàno, 
À grandi assedj con molt' ardimento 
Sicuri ne le lor tende dormiàno, 
E in Roma dimorare ebber pavento. 
Sed e' temerò in sì forte fortezza, 
Dove credean giammai trovar salvezza? 
Fidarsi nel lontan dipartimento. 



(1) Phartal, I: 

Inde raendi 

In ferrum méns prona viris. . • 
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Sonvi dipinti i perigliosi segni 
Che n'appariero in aire e sopra terra (1): 
Brandon di faoco, grandi come legni, 
Yol&r per Taire a significar guerra. 
Una steir apparto e' appar per regni 
Che deon perire e distrugger per ferra. 
B quella stella si chiama colmetta 
Che raggi come crini ardenti getta; 
Saette spesse cadeau sopra terra. 

Un segno che nel ciel Carro s' appella 
Mosse di Fraiicia e. cadde in Lombardia, 
E del Bolgan (2) si sonò gran novella. 
Gittava fiamme tal che U mond* ardea. 
La luna ne scuro e'I sol con ella; 
E Taira stava chiara, e rlsplendea, 
E tonava con folgori e tempesta; 
E '1 fuoco d' una dea, e' ha nome Vesta, 
Si divise, che 'n su T altare ardea. 

I divini n' avean di ciò parlato 
Di lungo tempo, dimestichi e strani: 
•< Quando quel fuoco sarà dimezzato, 
tt Finiranno le feste de^ Romani. » 
Il mar divenne rosso, assai turbato, 
E i Cariddi abbaiavan come cani: 
L^ imagini del tempio lagrimaro. 
Le bestie alpestre in Roma il di veniaro% 
Le fiere v' iHPP&rian di luoghi strani, 

(I) Phartal, I: 

Superique minaces 

.^» ,, . Prodigiia terras ijnpierunt, aethera, pontum, 
(i) Volcano. 
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Molte cose diverse oltre natura 
V* avvenner, tutte di rea dimostranza. 
La terra si crollò oltre misura, 
Femine parturir fiere ^n sembianza: 
Gemevan V ossa de le sepoltura, 
Ed una forma di rea steficanza 
Volò stridendo intorno a la cittade, 
Sicché i coltivator de le contrade 
Lasciar li campi e fuggir per dottanza. 

E quella forma avea un pin ardente 
In collo, che U gittò dentr^ a le mura. 
Come i Roman mandare immantenente 
Per la Toscana, sanz^ altra dimora. 
Per negromanti e sorciste, che mente 
Ponessero a scampar di lor sciagura. 
Vennevi Airone, il grande incantatore: 
Dipinto V' è com' ebbe il magn^ onore. 
Perché sapea ne^ tuon far congettura (1). 

E ^mantenente che fu dismontato 
Col discepolo suo quel buon sorciste, 
Di tre animali un fuoco ebV ordinato; 
Le genti stavan tutte in pianto e triste. 
Minery^è la deessa del sagrato; 
Trasser fuori, ma senza festa o viste, 
Con processione a tornear la terra; 
Airon mise la cenere sotterra, 
Poi fe^ scongiurazion, non cred' oneste. 

(1) PhartaU I : 

Hsec propter placnlt Tuscos de more vetusto 
Acciri vates, quorum qui maximus sevo 
Aruns • . • . 
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Uno scudo eh' al tempo di Pompile 
Portavano i Romani a processione , 
Cadde del ciel, che non Taveano a vile 
Ch' aveano in esso gran divozione. 
Airone tornò al tempio molt' umile « 
E fecesi a menare un gran torone , 
B lavògli la fronte con buon vino; 
E poi pres^ un coltello il gran devino , 
E miseglile su dal gargazzone. 

Dipinto v'ò come sparar lo fece, 
E vide pél polmon due mastre vene , 
E runa per Pompeio pose' n sua vece , 
E r altra disse: a a Cesar s'apertene» 
Quella di Pompeio morta si fece , 
Quella di Cesar forte battea bene. 
Allor parlò e cominciò a dire : 
u Non ha mistier di dir e' uom può vedere 
M r veggio Roma venir in gran pene. » 

Ed evvi Figulusso il negromante 
Che mastro grande fu d'astorlogia: 
Tutte le dolci stelle a reo sembiante, . 
In ciel guardando, apparir le vedea. 
Altro che Marsi non gli era davante, 
Cassai battaglia e guerra impromettea; 
Ed Orione, ch'é stella da guerra, 
Avea raggi di color di ferra; 
Onde la gente molto sbigottiva (1). 

(4) Pharsal, I : 

At Figalus, cui cura Deos secretaque coeli 
Nosse fuit ..... 
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Ed una cosa v* ò pinta e formata 
Che sbigotti i Romani: una matrona 
C^ andava in aria scinta e scapigliata, 
E chiamava Tessaglia e Macedonia; 
Gridando, somigliava forsennata. 
La gente la temea più che le tuona ; 
Contava i luoghi ove fur le battaglie, 
Inflno in Oriente, eU più Tessaglie; 
Pianger faeea la gente, e ria, e buona. 

Le donne sonvi c'andar forsennate 
Per n templi di Roma dolorando. 
Con lor vii drappi, scinte e scapigliate, 
Di luogo in luogo, i lor petti picchiando. 
Le genti stavan tutte isgomentate, 
Oivan li strani populi chiamando: 
ttVegha sopra noi chi vuol venire: 
M Ch' assai peggio c^ é viver che morire. » 
Tuttor lor duca andavan bestemmiando. 

Standosi i Romani in gran dpttanza, 
Ve tutto com^ andò Brutto a Catone, 
a II mondo guarda tutto in tua leanza, 
tt De qual tu prenderai d* està quistione. 
tt Cesar vorrebbe ben tua nimistanza, 
M Che fossi con Pompeio, per tal cagione, 
tt Che se vincesse, onor maggior li monta ; 
u E se perdesse, li fora men onta 
M Esser vinto dai buoni e da ragione (1). h 

(i) Pharsal, II : 

At non magnanimi percussit pectora Bruti 
Terror .... 



POEMA 39 

Ed OYVi come disse: «r loderei, 
u Poi che ciascun di questi duca & U torto, 
M Che qualche battagliasse, i^ mi starei 
M Infin a tanto che r un fosse morto; 
uB poi coir altro guerra impiglierei, 
M Che rea vittoria non pigliasse porto : 
ttChé non guerreggian per prò comunale, 
M Ma ciascun per tener maggior suo stale.* 
tt Io yegno a te per prenderne conforto. » 

Ciò che parlò Catone e disse a Brutto 
Tutto dipinto y*é, come convene: 
u Fortuna mena e traie il mondo tutto, 
mB i savi portan de* matti le pene. 
n De le straniere genti fleU corrotto, 
«< Que* comporranno la colpa e le mene; 
M II mondo ne fle tutto scomunato, 
u Bd 1^ vorrei il capo aver tagliato 
«Per la salvezza del comune benel 

M Per lo mezza saranno a la battalglia 
tt Barbari per voler Roma difendere, 
•«Bd io sedrò per fuggir mia travaglia? 
tt Che scusa avrò da chi vorrà riprendere ? 
M Dirò io a lor, la mia spada non taglia? 
tt e* ambo le mie man non possa stendere ? 
M Si comeU padre non bì può partire 
tt Da la bieltà del flgliuol eh' é *n perire, 
N Ma penasi di sua morte contendere. 

tt r mi terrò da la parte Pompeio, 
tf Però eh* egli ha la'nsegna del comune, 
tt B credo de* duo duca è sia *1 men reio. 
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« Ed é eletto duca per ragione (1). » 
Tutta la notte stettero in tenzone, 
Cosi Catone a Bruto rispondeo; 
E Brutto si ne tenne al suo consiglio, 
E parvegli pigliar del peggio U melio 
Tuttoch' avesse in prima altra 'ntenzone. 

Pompeio e gli altri Roman dipartiti 
Fecer a Capova loro agunanza: 
Cesare e suoi, molto fieri e arditi, 
N' andar ver Roma con grande burbanza, 
Ternusso, e Siila, e Vario eran fuggiti, 
B Selpion faggio per la dottanza, 
C avea la torre di Lacera in guardiat 
Cesare di fornirsi non si tarda, 
Ma U buon Domizio mostrò sua possanza. 

Domizio y* é che Radicofan tenne, 
E fe^ tagliar lo ponte, ed attenderò*. 
Cesar con molti ^ngegni ad esso venne, 
E spessamente, e forte il combatterò* : 
Currio con Domizio assai s* avvenne. 
E presersi a le braccia e si teniero\ . 
A spade, a dardi combatteron forte, 
E molto si fediér quasi eh' a morte ; 
Ma Cesar co* suoi sopraveniero*. 

Qui V* é dipinta la defension bella 
Che Domizio facea quella stagione : 
Che dav* a tutti battaglia novella, 
A cui colpia la testa, a cui *1 bredone, 

(I) Phartah, II: 

Arcano sacras reddit Gate pectore voces: 

M Sommain» Brute, nefas clvilia bella fatemar, ètc. «• 
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Lanciava dardi, (e stava* le coltella 
A fronte a fronte) com* foss* un leone : 
E i suoi compagni per grande viltade, 
Sol per aver di Cesar Tamistade, 
Preser Domizio e dierlo in tradigione. 

Fecer patto con lui di lor salvezza, 
E diederli Domizio a mano a mano; 
E poi li dieder la nobil fortezza, 
Tutto dipinto V* è no* in color vano: 
Cesare eh* a Domizio offra certezza 
E perdonanza, ma sua spera é *nvanò. 
Cesar disse: » Io perdono il tu* fallire. «» 
Dondsio disse: « Io voglio anzi morire, 
M Ch* i* viva in tua merzé press*, o lontano. » 

Cesare *1 fece dislegare e disse: 
tt tu non mi dèi guerreggiar per usanza : 
tt Io ti licenzio ovunque t* abbellisse : 
M Incontra me mett* ogni tua possanza. <i 
Di ciò parlò Lucano (l), e ver si scrisse 
Che di ben far li porgea perdonanza; 
Cotal perdono non amava Domincie. 
Poi li fu contro in terre ed in provinci6, 
Per finir lo perdon, far dioiostranza. 

Pompeio, pensando di darli soccorso, 

^ (Che non sapev* ancor del tradimento) 
Per disentir de la sua gent*il corso, 
Dipinto V* é come fé' parlamento. 

(1) Pharsal., II : 

At te Gorflni validis circumdata muris 
Tecta tcnent, pugoax Domiti, etc. 
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Sua gente aveva U cuor tanto diseorso, 
Che per parole nal mostrò ardimento (1); 
Partissi allora e a Brandizio gio, 
Quasi a forzaci sanato il vi seguio; 
Figliuoli, a moglie, fuor su' seguimento. 

E Pretegius ed Anfraniusso 
No^ li potean dar soccorso di Spagrna. . 
Pompeo mandò an suo figliuol Sestusso 
Fino*n Celicie, per aver compagna: 
tt Tutti popuU muovi e re Tomasso, 
M Muovi Tigrane, e Bgitto non rimagna: 
M Tutto U mondo richiedi a mia difesa, 
Il B sanator sian teco in questa ^mpresa; 
M Ciascun vegn' a Pirrusso, alta montagna (2). i> 

Pompeib credea vernare e prender posa, 
Aspettandoci soccorso; v^é dipinto 
Cesare e* à i pensier pur a gran cosa, 
Tien ver Brandizio, e non com^ uomo infinto ; 
B giunse con sua gente velenosa, 
Credendo intorno intorno averlo cinto, 
E co* monti credea riempier lo porto; 
MaU mare si'l tranghiottia, ma e' fu accorto; 
B fece far neir Alpi il guernimento. 

B faceva tagliar diversi legni, 
B *ncotenente li mettea nel portò, 
B su metteavi bettifredi congegni. 
Pompeio prese consiglio e fu si accorto, 
Fece armar navi, e a pien vele, e segni ; 

(i) Phanal,, II: 

Verba ducis nullo partes clamore sequantur ,\ . 
(S) Prìmus in Epiram Boreas agat .-. . 
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Urtar la chiusa per lo gran contòrto, 
B rupperla, e spezzarla, ed arser tutta. 
Ed uscir fuor del porto in poca dotta, 
Si cheti, che nessun si ne fu accorto. 

Dipinti sonvi V iddìi soverani , 
Che Pompeio chiama, e noi Yolser udire. 
Due sue navi arrenar, fuòro* a le mani : 
Or quivi si Tcdea U hello schermire, 
Costadi e husti parean pesci strani, 
Vedendoli per mare a galla gire. 
Vergenteusso d^una iera signore. 
Ch^ iera pro\ ed ossuto, e duratore, 
B Marriusso dell' altr' iera sire (1). 

Vergenteus aveva un governale 
Ad ambo man, quiv' è dipinto tutto: 
Fedio Bidttlfo, un alamanno tale. 
Di sovra V elmo, mai non fece un motto : 
Un conostabol trassi avante» il quale 
Ne la gamba U fedio un grande botto. 
Vergenteusso 11 fedi su la fronte 
Si forte, che cianoellò tuttofi ponte. 
Poi U fé* col piò neir acqua ire 'n clmbotto. 

Il ponte stava a la nave appoggiato 
B stavanvi su buoni assalitori. 
I colpi che si davan d* ogni lato, 
D' Orlando ciancio usaro'i cantadori: 

(l) Phartal, U: 

Hic hsesere rates geminae . . . 

Hic primum rubuit civili sanguine Nereus. 

Ma quanto al » bello schermire h di Vergenteus, è tutta (avola 
incognita a Lucano, e propria del romanziere. 
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11 mar iera vermiglio é 'nsanguinato, 
Budella e braccia, e gambe, e busti, e cuori, 
Vi B* attuffayan da ciascuna parte 
Marcius Lucius insegnar V arte {sic) 
Con danno de' non scuri schernitori. 

Vergenteus che mai non si volse. 
Stava sul ponte com^ fossi un petrone: 
Colpiendo il governai, li si frastorse* 
AUor cadde sul ponte a ginocchione. 
Un cavalier di Cesar si n^ accorse , 
Gittògli un crocco per gran tradigione \ 
Ma noi poteano ismuover più eh* un monte: 
Allor trasser per forza', e lui, e'i ponte; 
Sua gente si gittò in disperagione. 

Dipinto V* é lo sforzo soperchiante. 
Che prese le due navi in tal fortuna* 
Bvvi Pompeio che va per mare pensante, 
Ch' altro che Roma non guata veruna. 
Andandosi cosi sonne£erante. 
E Giulia li apparto con veste bruna (1) 
B dioeali: ««se, lassa, io son cacciata, 
M Di luogo in luogo, io veggio apparecchiata 
M La fiamma di ninferno a cui s* aguna. 

••La guerra d traU mi' padre e*l mi^segnore, 
(Avviso gli era che dicesse quella,) 
•«Fortuna tenne teca a grand* onore, 
«MentrMo fui teco; or moUie per Cornilla, 
•«Ma io non ti lascerò posare un ore.» 

(1) Pharsal, IH: 

Visa capnt moeslum per tiiantes Julia terras 
Tollere ... 
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La nave andava inver Grecia con ella, 
E i suoi compagni Pompeiò disvegliaro, 
La visione in favola tornare, 
Avvegna per Pompeio fu falsa e fdla. 

Cesare mandò Currio per vivanda 
In Cicilia con armati legni, 
E partie di Brandizio, e fe^ comanda 
Ai suo'c^a Roma andar molto benigni; 
E tutto v^è dipinto come manda 
La gente sua con paceflchi segni. 
Quando fuor presso a Roma, è quel e* disse : 
M Roma, chi crede eh^ io ver te fallisse, 
mDovc son iti i tuoi duca non degni? m 

Eran rimasi in Roma sanatori : 
Apparecchiarsi di non contradirlo; 
E due trebun v' avea che guardatori 
Eran per lo tesoro guarentirlo: 
Parlò Metello e dissp : u Bei signori, 
M Io sol mi metterò in difender quello. «• 
E disse a Cesar : « Neente "1 può fare ; 
-Se credi '1 comune tesoro spogliare, 
« Anzi m' ucciderai che posse averlo. » 

E Cesare parlò molto 'nflammato. 
Altamente chiamò Metello, e disse : 
tt Dunqua se^ solo a la difension dato ì 
« Molto faresti ched' io V offendesse ! 
ttDi si gran lode non sara^ onorato, 
mTc per salvezza di Roma uccidesse. 
M Bene afflante sariano tutte le leggi, 
M Che perirebbe, se tu sol non reggi, 
<* Il comune tesoro, » e più li disse. 



46 L^INTSLLIGGNZA 

Aprir le porte, e '1 fisco di^pogliaro' (1) 
E tutto r oro partir tra la gente: 
^Le porte del metallo assai sonaro\ 
A difension non fue nul si valente. 
Li antichi con gran suon quello ordinario, 
Perché non fosse frodato neente: 
Che quel romore s' udia per le contrade 
Quando s' apria, sentialsi la cittade ; 
Che non si potea frodar sottilmente. 

Quiy^ erano ammassati i gran trebuti 
Che dava '1 mondo tutto a Roma allora. 
Sestusso evvi, e i paesi sommo vuti, 
Sicome mosser sanza far dimora. 
Que' da Tebe e d^ Attene fur venuti, 
D' Arcadde, e di Schiavoni, e Greci ancora, 
Di Ninive, di Cipri e di Colche, 
Di Gierico, di Suri, e di' Tiope» 
Di Troia, e di Damasco fuorvi allora. 

Sonvi ben que' di Tracbe, ov* è CentorsOi 
Che fur que' che sellaro' pria cavallo. 
Que'di Finice vennervi al soccorso. 
Che *1 saver de la lettera trovarlo ; 
Di Suri e d' Antiocce fuorvi Astorso {sic) 
E '1 gran navilio v' é eh* allor menarlo 
A Troia la grande: non n'ebbe neente 
A la comparigion di quelle gente : 
A monte Pirro fuor sanza 'nter vallo. 

{DPhanal, III: 

^ Protinus, abdacto patuerunt tempia Metello, 
Tunc rupcs Tarpeia sonat . • . 
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Di tutto M mondo sommosse Sestusse 
La gente» ore Pompeo conosciur era, 
Tutti Yenisser a monte Pirrusso, 
Colà ove Pompeio con sua gent* eia. 
Neente fue ciò oh' assembiò Cirrusso, 
Il re di Persia in Etiope ov' era, 
Che non poteo annoverar sua gente. 
Sestusso ismosse infine in Oriente, 
Sicché di gente non rivenne scusso. 

Di tutti fu Pompeo duca e signore : 
Che V* ebbe schiere di re coronati, 
E Cesar si partio di Roma fuore. 
Poi eh* ebbe i gran tesori dispogliati. 
Dipinto V* é come a Marsilia alloro 
Que* mandar vecchi a lui i più assennati, 
E port&r rami d^ulWo in lor mano ; 
0* offender al sanato e' non voleano, 
A ciascun duca volean far onore. 

E come disser parole pietose 
Per la salvezza del comune bene; 
E Cesar, con parole assai crucciose. 
Parlò a* suoi si che lo^nteser bene: 
« Fortuna par che ci provi a gran cose. 
• Sanza battaglia stare* in gran pene, 
MComeU fuoco non può star sanza legna, 
M Cosi mi sembra, e par e* a me adivegna : 
«Di battaglia mia groria nasce e vene.»* 

Isfldò Cesar la nobel cittade : 
Chiuser le porte, entrar su per le mura. 
Una foresta v* er' ivi in veritade, 
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Che molti saggi y^avevan paura; 
Grande spavento e grande orribiltade 
N' udìa la gente, da dottare allora. 
Imagini v^ avea con nuovi segni. 
Idoli de^ pagan pareano i legni ; 
La gente non v' ardla di far dimora (1). 
Cesare ^ncominciò prim' a tagliare. 
Poi disse a^ suoi : u Tagliate arditamente, •• 

I Marsiliesi '1 venner a sguardare, 
Credendo che morisse immantenente : 
Poi lasciò Brutto per lor guerreggiare, 

B n' andò verso Spagna, egli e sua gente, 
E giunse ed assediò U buon Preteiusso 
De la parte Pompeio, Anfraniusso, 
Sé sottomise loro, e la lor gente (2). 
Brutto rimase, con molta franchezza 
Combatteo i Marsiliesi^ e vinse ancora; 
Per terra non poteo far lor gravezza, 
Per mar die lor battaglia, e griev\ e dura; 
Vinse la terra, con molta prodezza. 
Fece abbattere alquante da le mura. 

II pianto e guai iera per la cittade. 
Brutto prese da lor la fedeltade : 

I morti fuoroVassai oltre misura. 
Cesare intanto divenne crucciato, 
B venne in cruccio co' suoi cavalierL 

(1) Phanah, III : 

Lucus erat longo nunqnam violatus ab* sevo . ... 

(!) PÌMnal^ IV: 

Jure pari rector castris Afranins illis 
Et Petreius erat... 
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Con grand' ardir parlò intalentato. 
Di volerli lasciar ben vòluntieri : 
« Fortuna mena U prence a grande stato, 
«L'arme mettete giù, ti' poltronieri, 

- Vostr' arme troveranno conduttore : 

« 

- Non siete degni d' aver grand' onore. •• 
Invilir tu^tti qual eran più fieri. 

Bvvi dipinto come, rappagati, 
Ne mandò l' oste ver Brandizio e loro ; 
B n' andò a Roma, ed ebbi raunati 
Li uflci tutti e si propuose loro : 
Co' re i Romani non so ben avanzati, 
Un nome solo addomandò da loro. 
E disse: •< lo esser vo' comandatore; •• 
Che tant'è a dire quanto imperadore: 
I Roman lo stanziar sanza dimoro. 

Cesare fiBitto imperador novello, 
Tornò verso Brandizio immantenente, 
n vento fu e '1 tempo assai con elio, 
£ '1 mar passivo, per gir tostamente. 
Giro' a monte Pirrusso, ov' era quello 
Pompeiò che tanto amava mortalmente. 
Antonio tardò più la sua venuta. 
Onde Cesar si piagne, e turba, e muta, 
E turbossi ver lui villanamente. 

Una notte n'andò, sol, sanza lume, 
A la riva del mare ad un nocchiere^ 
Tutto dipinto v'è, Cesare come 
Crollò il frascato, e '1 nocchier dormia bene ; 
In su giunchi giacea, ed avea nome 

Dino Compagni 4 
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Amidas, assai pover d* ogni bene. 
Cesar li disse : u Tosto entriamo in mare. 
«•Menami ver Brandizio: invoglio andare 
u Per quell' Antonio che mi tiene *n péne (1). « 

Il nocchier disse a Cesare: m Signore, 
M l' vidi U sol e* avea deboli raggi, 
M La luna inviluppata di buiore ; 
w E '1 tempo non dimostra buoni oraggi. 
•« Mettersi in mar sarebbe gran follore, 
tt II mar batte a le rocce ed a* rivaggi. » 
Cesar li disse: uSanz* altra dimora, 
M Abandonati a mia fortuna un^ ora , 
u L' iddii non ci potrebber trar dannaggi. •• 

Gitt&rsi in mare e vogar vistamente : 
Un vento sì levò novello e forte, 
Che *1 legno percotéo si aspramente, 
Che Cesar presso si vide a la morte. 
L^ iddii chiamò assai pietosamente, 
Con sue parole assai savie ed accorte : 
La vela ruppe per troppa pienezza : 
Da nulla parte vedea lor salvezza, 
Lor pene raddoppiar vedeano scorte. 

Stando in cotal fortuna i navicanti, 
Un vento si levò per lor salvezza : 
Trovarsi a riva poco adimoranti. 
La gente non sapea di lui certezza; 
Co le fiaccole 'n man givan erranti , 
Chiamando Cesar con gran dubitezza. 

(1) Phartal, lib. V : 

CjBsar sollicito per vasta silentia gressu 
Vix famuli s audenda parat . . . 



POEMA 51 

Tanto cercar, che Tebber ritrovato. 
Antonio V altro giorno fue tornato : 
Murar lo poggio intorno e la fortezza. 

Eyyì Selva a la fratta del muro , 
Come ritenne i nemici per for^a. 
Sonvi gli assalti co V asprezza loro , 
E U fuoco acceso che mai non si ammorza, 
Le battaglie, le giostre a color d' oro , 
Di fine 'ntaglio, tal che non si scorza. 
Evi Pompeio, come mandò Cornilla 
Neir isola Lesbuno, e lui con ella , 
Com'ella si partio, piagnendo, a forza (l). 

Evi Femonoe, quella sibilla 
Che ridicea li risponsi d^ Apollo , 
Che de le x. sibille fu quella , 
E Vergilio '1 su' dir versificollo : 
Di Cristo disse le prima novella 
E del die del giudicio, e profetoUo. 
Appiusso la mandò tra. le domonia , 
Dissegli che morrebbe in Macedonie 
De la battaglia, ciò che domandoUo (2). 

Evi Ericon eh' iera incantatrice , 
Che giacca ne' sepolcri scapigliata, 
Come Sestusso gran prieghi le fece , 

m Phanal, V: 

Seponere tutum 

' CoDjugil decrey'tt onus, Lesboque remota , 
Te procul a sseyi strepitìi, Cornelia, belli 
Occulere 

(2) Phartal, V : 

Appius, Hesperii scrutator ad ultima fati , 
SolUcitat 
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Per la guerra che '1 padre avea impigliata. 
Quella parea de domoni una vece. 
Molto si rallegrò de P ambasciata, 
K tolse un corpo morto di presente , 
E chiamò que* d'abisso strettamente ; 
Tardando, fé' di lor gran minacciata (1). , 
' S cinsesi uno scoglio di serpente , 
E fece fummi e sue congiuragioni ; 
E r anima rivenne immantenente 
Nel corpo, per la tema de' domoni; 
Disse Bricon: ** Parla arditamente, 
M De la battaglia di' le condizioni, n 
Quell'anima parlò molt' affannata 
Disse: «In inferno à grande' apparecchiata 
« E son divise tutte legioni 

u Tutto lo 'nferno e 'n guerra scomunato , 
u E son divisi tutti li domoni. 
M Catun de duca à parte dal su' iato ; 
M E qual si tiene co' rei, e chi co' buoni. 
M Ed è già '1 grande fuoco apparecchiato 
tf Per que' che vi morranno; » E disse i nomi 
« Né Cesar, né Pompeio non vi morranno , 
u In altre parti i lor di finiranno : 
M Licenzami e dov' era mi riponi. *» 

Com'ella il licenziò v'é tutto quanto, 

E fece un suco d' erbe e ^ncantamenti. 

L'anima ritornò in inferno al pianto, 

Ad abitar tra le pene e* tormenti. 

(i) Pharsah vi: 

Sextus erat, magno proles indigna parente 

Qui stimulante mela fati prsenoscere cursus, etc. 
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Sestusso chiese commiato in qutl tanto. 
Dappoi che seppevi suoi proponimenti, 
Tornossi a' cavalier tutto smarrito, 
TanV orribili cose ave^ udito, 
Che molto raddoppiar suo' pensamenti. 

Cesare, stando a l'assedio a Durazzo, 
Forte castello su monte Pirrusso , 
Sedea sovr' un destrier di grande razzo , 
Fedia tra' cavalier di Torquatusso. 
Ma Torquatusso non stava 'n sollazzo. 
Che di prodezza già non era scusso : 
Cors'a fedir Ridolfo di Bigore (1). 
Cesare vide 1 colpo, e trass' alloro 
Con lui Antpnio e Bassiliuso. 

Pompeio dipinto co' suoi cavalieri 
Evvi, come vi trasso in grande fiotta , 
K disse ai suoi : a Or non siate lanieri , 
M Entrate in mezzo tra loro e la rotta » 
Ch' iera nel muro, ed un gran polverieri 
V'ebbe, onde Cesar ebbe grande dotta; 
I suoi, che non vedeano ove fuggire , 
Cadeano in man de' nemici a morire, 
E fuorne morti assai in piccola dotta. 

Ed evi come '1 buono Scipione 
Chiamò Culveltro, e fedio Leliusso; 
Lui e '1 cavallo abbatteo in un montone , 
Poi volsesi a fedire Mauriliusso, 
E fessel pressoché 'nfin al mentono , 
Il grido era 'ntonante, i guai, e '1 busso. 

(I) Qni sparisce Lucano e toma U romanziere. 
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Xxx. giovani avea in sua compagnia; 
Infln a Cesar pinse ed uccidea; ^ 
La ^nsegna rilevò Antoniusso. 

E fu in queir assalto il buon Catone: 
Per lo fianco li mise un gran troncone; 
Bassile li r ne trasse immantenente. 
Allora Cesar comandò ad Antone 
Che facesse ritrar tutta sua gente. 
Allor fu grande e spessa la baratta; 
Pompeio fece sonare la sua ritratta , 
Per pietà d6^ nemici propriamente. 

E disse a suoi: «Lasciagli andar, signori, 
M Che son di Roma, nostri cittadini. «* 
E poi si consigliò co^ sanatori, 
E pensar di tener altri cammini. 
Tornar voleano a Roma i gran pretori ; 
Pompeio non volle, onde fur poi mischini , 
Volse le 'nsegne con tutta la gente , 
E tenne, cavalcò vers* occidente {sic), 
E lasciò i luoghi sicuri e vicini. 

Pompeo n* andò in Grecia, ov' è Tessaglie 
Tra V. monti, Ossa ed Olimpusso; 
Otrix è M terzo ed è alto san faglie , 
Verso occidente v' è *1 quarto Pindusso , 
A la pianura é Tebes e Parsaglie , 
E funne il primo navicante Argusso; 
E Pellion v'ó la quinta montagna: 
Qui V" ha pianure, boschi, assai campagna. 
Pompeio vi fu, e '1 suo llgliuol Sestusso. 

Quindi son nati molti buon sorciste , 
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E quivi si sellò prima cavallo , 

B fonditore d* argento, ed aguriste 

E chi'n prima munetò, o fondeo metallo (1); 

E '1 grand Pitonno, ehe parlar n^ adiste , 

Serpente (Appollo V accise san fallo) ; 

E chi *n prima fece soldo e appellò livra (2). 

Tatta la gente fa pront'e dilivra, 

E quivi s' affrontar sanza 'ntervallo. 

I re, i conti, i cavalier dipinti 
Vi son, come s^andaro' accompagnando. 
E più che i vincitor diceano i vinti : 
-Perchè tarde Pompeio? che va' pensando? 
« Credi che flano li dei per noi infinti ? 
M Fortuna fie con noi : non n^ ir dottando, n 
Quell'era un tradimento di fortuna; 
Che tali '1 disser, non fuor vivi a nona; 
Ciascun andava sua morte avacciando. 

Pompeio fece una schiera di sua gente , 
Quasi a guisa d'un ferro di molino , 
Dominzio al capo destro inprlmamente 
Il sinistro a Lentulusso die in dimino. 
I Re. i baroni, che vi eran d'Oriente 
Fuor nel miluogo, ed ogn'altro latino. 
De Libe, ed Aflfricani, e que' di Spagna, 
Cicilieni, Organi in lor compagna, 

(1) PharsaU lib. VI; 

Primns Thessaliese rcctor Telluris, Itonus 

tn formam calid» percussit pondera massn, etc. 

(1) Fharsal, lib. VI: 

Illic quod populos scelerata impegit in arma 
Diyitias numerare datum, est . . . 
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E Mundieni in^n oltre al confino (1). 

Quiv^ ammonio Pompeo sua nobel gente, 
E confortógli di buon'arditezza: 
Discendendo del poggio, era lucente 
La gente sua di mirabol chiarezza. 
Che U sol fedìa sovra gli elmi lucente , 
Li scudi rilucean di gran bellezza : 
Cesar li vide del poggio discendere, 
Parlò co' suoi : « Omai non é da attendere : 
u Fortuna mena 'n voi nostra allegrezza. » 

Parlamentando disse a' suo' Signori: 
«•Lasciate andar que' barbarini e sardi, 
tt E date pur a' buon combattitori ; 
M Negli altri non spuntate i vostri dardi , 
M Voi slete stati miei conquistatori , 
mE non s'acquista onor per li musardL 
tf Egli hanno 'nteso in gran dilicatezze , 

« 

«Non potranno durare in nostre asprezze , 
M Che Siam moventi, più che leopardi, m 
Deh, quanto fu fortuna sovrastante 
Ad affrontar si perigliosa guerra I . 
Che '1 cielo e l' aire ne mostrar sembiante , 
E duri segni n'apparirò 'n terrai 
E l'un mirava l'altro in quello stante, 
li figlio il padre avendo in man le ferra. 
Né l'un, né l'altro incominciar voleano; 
Incominciò Crastino Cesarieno , 
E uccise Eurache, sé '1 pintor non erra. 

(1) Phanal, lib. Vii: 

Gornug tibi cura sinislri, 

Lentule, cum prima, qua; tum fuit optima beilo. 
Et quarta legione datur. 
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B come il maladisse il buon Lucano (t). 
Colui che 'ncominciò, v^è tutto quanto. 
I^opo quel colpo la vallea, e '1 piano , 
B '1 mondo tutto parea grid' e pianto , 
L'aire, e la terra, e U mondo a mano amano: 
Parea fondesse in quell'or d'ogni canto ; 
I dardi spessi più che nulla pioggia; 
L'aire coprir saiette d'ogni foggia 
Da ogne parte i cavalier merlano. 

Non tenner ordine i Cesarieni, 
Mlsersi a la stanfeltra intra nemici : 
Quegli uccidean barbari e Mundieni, 
Si come fósser di Roma patrici; 
Abbandonavan tutti selle e freni. 
DehI chi ma' vide si crudei giudici? 
Que' furo snelli nel prim' assalire, 
I buon Roman si miser al soffrire , 

. C'aveano ancora '1 cuor quasi d'amici. 

Quegli eran si moventi, e visti, e pronti, 
Ch'ai prim' assalto i nemici fuor franti; 
Mischiarsi infin a que' principi e conti; 
Vedei que' dardi spessi uscir volanti* 
Non si vedea de le cime de' monti , 
Si le boccol' e gli elmi ieran fumanti , 
Ciotti di piombo, e pietre a manganelli , 
Aste, tronconi, e saiette, e quadrelli , 
Mischiavano trall'oste stride e pianti. 

(I) Phanal,, lib. VII : 

Dt Ubi non mortem, qnse cunciis poena paratur, 
Sed sensum post fata tusB dent, Grastine, morti 
c;pjiis torta manu commisit lancea bellum 1 



i 
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Ai buon Romani rimase tutto U fascio: 
Cesare abandonò tutt* altra gente. 
Poi, di saiette voto ogni turcascio, * 
Le spade vi s^usaron mortalmente. 
Quando Cesare diede agli altri *1 lascio , 
La quarta legì'on mosse potente, 
B di combatter lasciossi la forma, 
Ch^ e* mastri avean lor data, e guisa, e norma; 
Mischiarsi co^ nemici orribelmente. 
QuìY ^è Tessaglie, ch^é satolla e piena 
Del sangue degli Ermini e Surieni: 
Cesare, i suoi, li uccidiano in gran pena; 
Molto sangue spargea^ de^ cittadini, 
Fortuna si era a Pompeio volta *n pena 
Tra '1 sangue e le budella de' meschini. 
Quivi merlano amici ed istranieri , 
Votando selle, squartando destrieri; 
Di neuna pietà non v* avea mena. 
La giovanezza di Roma e i pretori, 
A guardia di Dominzio e Scipione, 
A la schiera n' andar dei sanatori, 
Pompeio quiv' era e con lui'l buon Catone, 
Qui v' era gli usi e buon combattitori. 
Che del fuggir mai non facean ragione. 
La nobile, la gran cittadinanza. 
Ardita e sanza nulla dubitanza. 
Dipinta v' é, e' avean cuor di leone. 
Qui v^ é dipinta la bella prodezza 
Che fece Lentulusso, e in che guisa 
Quando 'ncontrò Bassil, di grand' asprezza 
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Come spronò ver lui a la" distesa. 
Que* dav^ a Cesar molto gran baldezza, 
La spada immise al cuor sanza difesa; 
E Cesare giurò di vendicarlo, 
E sovra 1 corpo ristette a sguardarlo, 
E uccise il re de la gente Erminesa. 

Agatesse avea nome il nobel sire ; 
Abbatté U morto saùza nulla lena 
Angarino il vide si morire, 
Ch' iera su' nievo, gran duol ne dimena. 
Videsi'nnanzi uno bel cavaliere, 
Que' comperò il dolore in mortai pena. 
L'assalto fu crudele, ed aspro, e forte: 
Anton fedio Gadin quasi e' a morte, 
Quiv'eraU bel riscuotere e schermire. 

Domizìo volse verso Antonio allora, 
Cesarieni il cavai gli ebber morto, 
Que' facev 'a la spada si gran dura. 
Chi r att^ìdeva era giunt 'a mal porto ; 
E franse e ruppe ogni sua armadura, 
E pres' un elmo con un braccio morto, 
Ed abbattea cavalieri e cavagli, 
Quegli uccideva sergente e vassagli, 
Ed era solo sanz'altro conforto. 

Cesare '1 vide in sul partire allora 
Che r anima facea da lui, e' disse : 
mPìCl non farai co' cavalier dimora. 
(Queste parole v' é Lucan che scrisse) 
M Pompeio non amerai ornai un' ora. » 
Dominzio aperse igli occhi e non disdisse : 



60 L^ INTELLIGENZA 

M Io amo me' morire in mia franchezza 
MChe vivere, o regnar per tua salvezza;» 
E più diss' anzi che si dipartisse (1). 

Tre soldanieri Antonio hann' abbattuto ; 
Assai penarsi di metter!' a morte. 
Cesare con Pompeio s'era venuto 
Urtarsi co' destrieri, ciascun si forte, 
Ambi morirò': ma l'un sopraviuto. 
Onde Cesar ne prese gran conforto. 
Poi furono a la spada i due baroni. 
Tagliandosi li scudi a gran brandoni, 
Finché 1 soccorso venne, ed evvi scorto. 

Or qui v' é ben dipinto il prod' assalto 
Che fe'Bassile il duca e Lentulusso, 
Che s' andare' a fedir di gran trasalto ; 
Morto saria qual fosse d'arme scusso: 
L' usbergo poco valse in quel colp' alto , 
Si '1 ferio con gross' asta Bassilusso, 
Que' fedi lui col brando per grand' onta. 
Sicché fuor del costado uscio la punta; 
Il brando si bagnò nel grande flusso. 

E come s' affrontare' i cavalieri. 
Per vendicar Dominzio assai promente, 
Sestusso ed Igneusso, isnelli e fieri. 
Ciascun parca un leon propriamente. 
Abbattere e versar per li sentieri, 
Scudi e braccia tagliando sovente; 

(1) Phanal, VI! : 

cesar et increpitans : ** Jam Magni deseris arma 
MSuccessor Domiti; sine te jam bella genmtur. m 

Il racconto che segue della battaglia , è tutta favola del ro- 
manziere. 
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B Tulio, e Scipione, e Massilusso, 
Tutti piangean il buon Dominziusso 
Catone, e qualunque era il più valente. 

Dair altra parte v'à'Ntonio che taglia 
Ciò che dinanzi alla spada si trova, 
Druscendo usberghi d*ogni forte maglia: 
Quel franco battaglier da vincer prova, 
Quattro re coronati a gran travaglia 
Uccise, innanzi da lor si rimova. 
E r un fu Camolusso, e M re di Molse, 
Tarsino, e Gambarino; e poi si volse: 
Il sangue vi correa com^ una piova. 

Or quivi son dipinte le contezze 
Di quegli usati e buon combattitori, 
Di quegli aspri Roman le^ valentezze 
ChMerano^n grand* ufioi e sanatori, 
E que' eh' ieran usati a grand' asprezze, 
Ch' ierano stati con Cesar di fuori : 
XI re gentili di gran lignaggio 
V'abbatteo Cesar* e *1 suo gran barnaggio, 
Che di gran regni eran tutti segnori. 

Tudaleo vince el buon re Faramino; 
Egoldienne, el re Baradienne; 
Roca, rè Ermenien di gran dimino, 
E Vogorante, che là morir venne ; 
EU buon re Grazian vi fu, meschino, 
Che da la parte Pompeio prese e tenne : 
E tutti fuor tra d' Asia e mezao giorno i 
Ch'a'lor reami mai non fu ritorno: 
Per la salvezza di Roma ebber pene. 
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In quello stormo, soldati e gentili 
Misphiatamente, sanz' altro paraggio, 
La forza e Tarme sovrastav" a vili: 
Neun^ onor vale alto lignaggio ; 
Brutto, che uccise Cesar co li stili, 
Scambiò arme per prender vantaggio. 
Cesare andò a fedir quasi e* a morte ; 
Ma li dii noi lasciar compier le sorte , 
Che Brutto Tavria morto in gran barnaggio. 

Qui Pompeio che guarda e vede i suoi 
Si metter a la morte e malmenare, 
tf om sovrana Vertù, tu che puoi, 
M Uccidi me, per quest^ altri campare! 
M Uccidi me e miei figliuoli, e poi 
«Scampai mondo tutto: chel puo^fare(l). *• 
Poi intorniò sue insegne, e fece vista 
Partirsi, e andonne ver sua moglier trista. 
In Meteilina, un' isola di mare. 

Per tre ragion v' é scritto che partio : 
L' una, che non perisser tutti quanti, 
L' altra, per non mostrar su^ fine rio 
A Cesar, che li stava ognor davanti; 
E per pietà che di Cornilla aveio, 
Piagnea fortuna con sospiri e pianti» 
Molti Roman rimaser combattendo 
Per dimostrar lor franchigia, sappiendo 
Che Pompeio si era partito davanti. 

(1) Phanah, VH: 

Jam Magnus transisse Deos romanaque fata 

Senserat infelix 

"Farcite, ait, Superi, cunctas prosteraere genteBl»i 
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K dopo lui rimase il buon Catone, 
Che fece oltramiraboli prodezze. 
Per mostrar ben lo ver de la quistione, 
Che sol si combattea per dirittezze; 
La notte fece la divisione; 
Lasciare' il campo pien di gran ricchezze. 
Entrarne le lor tende igli aversari, 
La notte foro' in sì gran 'maginari, 
Sempre menar le braccia in lor flerezze. 

Cesar é, e' arder li corpi non yolle. 
Né lasciò dare a' morti sepoltura : 
Il ciel li pur coperse ove non volle, 
Onde Luoan ne disse versi allora. 
Portavanne i brandon per monti e colle, 
I corbi, e le cornacchie* e lupi axMU)ra« 
La terra, e '1 mare, e la schium' era rossa, 

I monti si n' empier' di membri (1) e d' ossa. 
Le fiere si pascean d' ogni bruttura. 

Cornilla v' è dipinta propriamente, 
Come piagnea la notte il su' signore. 
Credealo avere in sue braccia sovente, 
Poi si svegliava e moria di dolore; 
Come 'n proda del letto era piangente, 
Lasciando l'altro per segno d'amore: 

II di, salia su la rocca a vedere. 
Se 'nsegne, o legni vedesse venire, 
E'I cuor le battea forte di timore (2). 

(1) Codice Laurenziano: Nerva. 

(2) Pharsal.» Vili: ^. , , ^ 

Victus adesi conjux: quid perdis tempora luclu? 
Gum possis jajn Aere, times 
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Pompeio, giugnendo a la riva, giù corse, 
£ la gente le fece compagnia. 
Quand^ella**! vide al certo e faor del forse, 
Intra le braccia il prese e tramortìa*, 
Con pietose parole assai raccolse, 
Si che la gente piagnea che V udia : 
Tutti con lei maladicean fortuna. 
Que^ e* a nulla speranza s* abandona, 
Si mise in mar per trovare altra via. 

Tutto dipinto V' é come dicea: 
uMenatem^ove fortuna vi mena; 
a Ma verso Roma non prendeste via, 
••Né'nver Tessaglia, ov^é tutta mia pena.** 
Sestusso vi era in quella compagnia, 
E Lentulusso, che gran duol dimena; 
Ed eravi Metello, e Scipione, 
E Diotarsi re, e Cicerone, 
Ch^ ieran fuggiti ed essuti a la mena. 

Evvi dipinto Pompeo che dicea 
Ch' ai Turchi per soccorso s' inviasse, 
E Lentulus che gli rispondea, 
E^non intenderebbe chi parlasse: 
Se i messaggi piagnesser, li parea 
Ch* a loro e a tutto *l mondo onta tornasse. 
M A che gente '1 vo* tu mandar (dicendo) ? 
« Ai Turchi tristi che vincon fuggendo ? 
M Fallo faria chi te ne consigliasse. » 

Partio di Salemmine allor Pompeio, 
Ed andò verso quel monte di Casso 
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In Liba, ov^ era quel re Tolommeio(l)« 

Tutto dipinto y^ é a passo a passo» 

EU mal consiglio disleale e reio 

Che fece dir chMera dubbioso '1 passo; 

B mandógli una barca molto gente, 

Dicendo che yenisse allegramente : 

Dentro y^ intrd quel mescMn tristo e lasso. 

Bd eyy' Acchilla in quella dipintura. 
Un seryo cheU fedio prima nel y entra; 
B Seziusso, che santa dimora 
La testa gli tagliò immantenente : 
Cornilla e suoi leyar lo pianto allora, 
B missersi a la fuga incontanente: 
I traditori gittar lo'mbusto in mare: 
Codrusso poi si ne mise a cercare 
Per darli sepoltura propriamente (8). 

B raccolse pezzuoi di nayi rotte 
Bd arse U corpo e la cener addusse. 
Caton, ch'ayea assai nayi condotte, 
Raccolti tutti chi scampato fosse, 
Partissi di Cords in poche dotte, 
Al Castel di Foconte li condusse. 
Que'di Foconte noi lasciar passare: 
Quiyi fu la battaglia in terr' e mare, 
De le pericolose ch'anche fosse. 

(1) Phar§aÌ,Vm: 

Nec tenuit Gasium noctnmo lamine moDtem, 
Infìmaque ili^gypti pugnaci littora Telo 
Vix tetlgii . . . , . 

(1) Phartal., Vili: 

Àt postquam mucrone latus (unestus Achillas 
PerfodU , 

Bino Compagni 5 
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Vinser la terra, poi trovar Cornilla 
Ne la sentina de la nave in pianto; 
Da loro espiar di Pompeio la novella,' 
Tutti disceser de le navi in tanto, 
E tolser care gioie, perle, ed anella, 
E miserie nei fuochi ed oro alquanto ; 
In grieve pianto fecerne anovale. 
Come 8^ usava a la guisa reale; 
i La polvere serbar come d* un santo. 

Poi aringo Caton di savia guisa ; 
Disse: mDì Roma é morto un cittadino (1) In 
tutto dipinto v^ é di bella assisa, 
L* alte parole che disse *1 divino, 
E come fu entra lor grande contesa, 
Per certi giovani cui U cuor venne meno ; 
Caton li confortò oltre misura, 
Sicché tornaro indietro tutti allora, 
E dove volle fé' girar lor freno. 

In Libia, nel porto di Lettesse, 
Qui arrivar Catone eH suo navilio. 
Tutto dipinto v'è a moisesse 
Il tempio, e GioYé, eH ber fiume del Nilo, 
Le maraviglie che vi son si spesse, 
B'I bel navilio, e Tarme, q'I loro stilo; 
Li strolagi qui v* efan d' ógni parte, 
Ad isquadrar li tempi, e prender V arte 
E se'n quell'anno fosse, o caro, o vilo (2). 

(1) Phartal., IX : 

Ciyis obit, inquit, multo majoribns impar ... 

(8) Venttim erat ad templnm, Libycis quod gentibns anum 
Inculti Garamantes nabent. 
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A. spada *gnada entrò Catone a Giove, 
A quella dea (sic) che Meflcò Bacuìsso. 
Molti volean saper di cose nuove, 
Molto pregonne Caton Labbienusso, 
E di lor fine eomeU corso muove: 
Vider lo luogo ove mori Aviusso, 
B le diversitA de^ gran serpenti^ 
(Caton biasimò di lor pensamenti) 
B'I serpente c^ uccise Publiusso (1). 

Tesmondite, Amorais assai vi sono, 
Otrix, e Pari8al8% e Scitalisse, 
E la fontana ond* attinse Catono(2),* 
Legò Telmo a la lancia, e bevv*, e disse: 
tt Acqua non tien giammai velen alcuno;» < 
Secondo che Sai usto intese e scrisse. 
Allor die lor di begli ammunimenti: 
«Bevete sanz^offendere a^ serpenti; 

* w L*acqua 6 dolce a chi mistier n'avesse. » 

Sonvl Rossillesse (3) che faceano. 
Guidando loro, i forti ^ncantamenti, 
Si eh* é^ serpenti avanti lor fuggiano: 
De* trafitti fàceano altr* argomenti, 
Co le labbra*! veleno fuor ne tireno, 
E cosi li guidavan tra*serpenti ; 

'. Le lor mogli provavano, e* lor figli, 

(i) Laurenziano: Bacus, Labinienns, Avius, Pablins. 
\t) PhanaU, IX: 

Squamiferos ingens Haemorrhois expUcat orbes.... 

Et Natrit, yioìator aqase. 

(3) Gens unica terras 

Incolit, a ssBYO serpentum innoxia morsn, 
Marmaridie Psylli. 
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Tra' serpenti giaiceaiio, sicur com*egli\ 
E no' li tenian certi unqua altromenti. 
Cesare v' é, che non può riposare, 
Che seguita Pompeio e li scampati: 
Andò in Costantinopole per mare, 
Vide Troia la vecchia, e i nominati 
Ettoro, Accille, ove U sepolcro appare, 
Là dove i Greci fuor tatt' attendati. 
Quivi li fu allora presentata 
La testa di Pompeio, e la'mbasciata. 
Re Tolppmieo li mandò ammaestrati. 

Ed evi come pianse inflntamente. 
Sol per coprirne la troppa allegrezza (1): 
E non pianse a Tessaglie, ov' aspramente 
Vide morir cotanta gentilezza ; 
Piagnendo, e la masnada era ridente. 
Chi vide a duca mai far tanta falsezza? 
E poi n' andò ai castel di Paluse, 
Oy'eran le due serocchie rinchiuse, 
Cleopatra regina di bellezza. 

Come la trasse di pregion v' è tutto, 
Le sue bellezze e'I bello adornamento: 
Come assalito fue v' ò pinto a motto. 
Nel gran palazzo con molt' armamento ; 
Quel palazz'era inciamberlato, e sdotto, 
Con molte gemme di gran lucimento. 
Lo smalto iera d'onix e calcedoni, 
Imagìni v'avea d'assai ragioni, 

(1) Pharsal, IX: 

Lacrymas non sponte cadente s 

Effudit, gemitusque expressit pectore Iseto. 
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D^argento e d'auro di grhn lucimento 

Cleopatra sedea verso lo sguardo 
Di Cesare, eh* a lei stava davanti: 
Ben parea donna di grande riguardo, 
A Cesare fedia U cor co' sembianti, 
D'amor sovente li lanciava un dardo. 
I cavei sori, crespi e 'nanellati 
Di pietre preziose del mar rosso. 
Con rilevate rose un vestir rosso, 
Con cerchio d'oro alla gola davanti {If, 

Il qual multiplicava U gran l^ellore 
B la bianchezza di sua bianca gola. 
Cesare, che n'avea ferito il core. 
Non poteva parlar, né dir parola. 
Cint'era un cuoi' di serpente in quell'ore (3). 
Di gran bieltà sovr' ogn' altra iera sola 
La mantadura, e '1 fermaglio davanti. 
Con que'cari rubin maraviglianti , 
Ch'una città valea pur l'una sola. 

La fronte avea lucente, ed ampia, e piana, 
E sovraccigli sottili e ben volti. 
Dell'altre donne belle è la sovrana. 
Cogli occhi vaghi e co' cape' risolti. 
Neente vide chi laudò Morgana. 
I suoi labbri grossetti e bene accolti. 
Naso affilato, e bocca picciolella, 

(i) Phartah, X : 

Discubnere toris reges, majorqae potestas 

Gaesar coUoqae comisque 

Diyitias Cleopatra gerìt, cultuque laborat. 

(^IlCod. Laur. legge: Cinto un cuoi* di urpmte ave' al core* 



B i denti minutelli e bianchi in ella« 
E i gai sembianti ch'ba nel viso e i folti* 

Con quelle spalle piene e si ben fatte, 
Con quel petto grossetto e soprastante, 
E Tanche avea grossette, isnélle, adatte. 
Le man sottili, e i nodi d*un sembiante, 
Le gambe sue grossette, ben ritratte, 
E '1 pie su' corto, e dritto, e ben calzante. 
Qui v'eran li semensi, e gran pimenti, 
Li arnesi cari e begli adornamenti, 
In vasi d'oro, a fini pietre ornante. 

Qui y'avea fini nardi fioritissimi. 
Di cennami forniti « 'jnbalsimati; ^ 
Ed eranvi mangiar diUcatissimi, 
In gran sollazzo faoro a cena entrati. 
De le novelle del Nilo assai dissevi, 
Alcorreusso li ve fece insegnati. 
Al mattino li assalto serro Fettine : 
Cesare non avea Tarme 'n dimino, 
Gridd suoi cavalier disceverala. 

Cleopatra s'armò con gran franchezza, 
E faceva mirabole di£(nsa. 
Cesare, che vedea sua gran prodezza, 
Altro mai che di lei non cura o pensa: 
Il palagT era di si gran fortezza. 
Che non potean per fì>rz'avere offeasa. 
Antonio giunse in sull'alto mattino. 
Quivi prese e tagliò 1 capo a Pettino, 
Poi fecer falso accordo o rea propensa. 

cesare, vinta la guerra d'Bgitto, 



Bd ^imefiTftto Tolommeio allora, 
Gaume^esse v' é dipinto e scritto 
Come tolse per moglie Taltra suora, 
B Cesare assalto sanza respitto, 
Siccbe per mar si mise, a nuoto ancora; 
B 'n bocca avea il palio a se ispogllato, 
E ^a mano avea un car libro sagrato, 
B notò tanto che fu 'n terra dura (1). 

Bd agunò sua gente ch'iera sparta, 
B prese Qaumedesse e fel morire. 
Bvi dipinto com'anzi si parta, 
Che tutto Bgitto a lei fece ubbidire, 
B de le fedeltà fece trar carta; 
Cleopatra regnò con grand^ardire. 
Al re Giuba ubando a perseguirlo; 
Catone e suoi vi fuor per contradirlo, 
E n re Giuba vi fu morto U gran sire. 

Bvi dipinta la città da Monda, 

Che Cesare assediò per piano e coste. 

La bella Eancellina assai gioconda, . 

Sestusso ed Igneusso iera su' oste. 

Quella città che s'appella Gironda. 

Igneusso a^salia sovente Toste; 

B Rancellina che molto ramava, 

Quand' ei n' uscia la fronte li basciava; 

Fortun' avea tutV oste cose poste. 

(i) Phanal.^ X : 

:... Nam rarsus in arma 

Auspiciis Ganymedis eunl ,^ „. ..• , ^ 

Colla guerra d'EgUto finisce il decimo ed ultimo libro di Lu- 
cimo. Quanto segue è racconto del Romanziere. Il Romanzo fran- 
cese di Jules Cesar prosegue colle guerre di Cesare in Africa e 
Spagna; ma non ha la storia di Rancellina. ■ 
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Un eriorno andò Sestosso al padiglione, 

CredendoT^ entro Cesare trovare. 

Cesare chMera gia^n disperagione, 

Fece le corde per senno tagliare \ 

E cosi U colse e uccise in tradigione, 

Com' una starna che non può volare. 

Mai non fu giovan di tant* arditezza; 

Rancellina il vide; de l'altezza 

Del muro si gittò per disperare. 
In Roma ritornò con gran burbanza 

E fece prima Igneusso soppellire. 

Cinque trionfi fece in rimembranza 

Farsi a' Roman, di cui si tenea sire. 

Brutto r uccise con gran sottiglianza, 

In pien consiglio, e non poteo fuggire; 

Il primo colpo li àie d'uno stile, 

Segnor del mondo, e' fue morto si vile. 

Fortuna fu, più noi volle seguire. 

Storia Dall'altra parte del luogo griocondo 
d'Alea- --o o 

Sandro. Evvi 'ntagliato Alessandro signore. 

Come si mosse ad acquistar lo mondo. 
Al tempo del re Dario a grand' onore: 
Tutto come cercò del mare il fondo. 
In un' olla di vetro a chiar colore, 
E come in aria portarlo i griffoni, 
E come vide tutte regioni, 
Di buoni 'ntagli e di fini figure (1). 

(i) Lascio di rammentare le notissime storie di Alessandro, che 
l^raroao i* Europa del medio evo : basta osservare che il poeta 
Italiano raccoglie tutte le favole spàrse nei romanzi contempo- 
ranei dello stesso argomento. 
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Ed evvi come Olimpiade sua madre 
Da lo re Nettanebo fao'ngannata: 
Eyì com' Alessandra uccise *1 padre, 
Credendo rarte yenìsse fallata; 
B come Dario e sue genti leggiadre 
Volean trebuto secondo Fusata. 
Com^ Alessandro il difese v* ò scritto, 
B come fae non grande, picdoletto, 
penV ha di cane, e di leon orinata. 
Bd evTi tutto quanto a passo a passo 
Come di Cappadocia un gran signore 
A Filippo mandò Bucifalasso, 
Distrier di grande forza e gran valore, 
Legato con catene a picciol passo; 
Neun gianmiai Ti era montato ancore : 
Stava legato concatenato forte, 
Mangiava chi dovea ricever morte; 
Alessandro ne fu cavalcatore. 
Sonvi d'intaglio i cavalier c'avea, 
Macedoni e Cappadociesi; 
B come vinse tutta TBrmenia. 
In 'TaUa venne pe' strani paesi : 
I consoli, in che Roma si reggea. 
Donarli assai (sorone e molVurnesi, 
Donarli vuii milia talenti. 
Da lui gli African rimaser vinti. 
Poi venne in Siria e vinse i Siriesi ; 
B come fece Alessandria Ladonia; 
Lesola di Cicilia. sottomise; 
B eome vinse Tiria e Macedonia, 



K Giudea che sanz^arme conquise. 
Però e' a Giaddo prenze veniie in aonia: 
Come incontro gli uscio con ricco arneso, 
Co stola d' oro e sovra capo un palio, 
Che^n ffa i giudei s'appella cindario; 
Vestissi a bisso allor tutto U paese. 
E nel cindario avea una piastra, d' of o. 
Che tetragramaton vi era scritto. 

I Giudei aveano Iddio con loro, 

Che facean tutto ciò e' avea lor detto; 
Alessandro nul mal non fece loro, 

II pontiflcat' adorò con diletto, 
Francògli liberi d*ogni trebuto, 

VII anni a lor franchigia ha jconceduto; 
B come il re di Tebe fa sconfitto. 

Evi come 1 barbari sottomise, 
E que* d' Atena, e Laciedonesi, 
Ed Armenia, e Tafrican paese, 
E tutti regni che li fuor contesi, . 
E inflno a Babilonia si distese; 
E come vinse poi li Persiesi, 
Mangiò con Dario, chò noi conoscieno*, 
Come. tre coppe d^or si mise. in seno, . 
Dicendo che s'usava in suoi paiesi; 

E come si fuggio ratt'e non piano, 
Perchè *1 re Dario no lo conoscesse. 
Con un'accesa fiicellina in mano; 
Poi combatteo con lui e lo sconfisse, 
E sottomise ciascun persiano, 
E lo re Poro convenne perdesse, 



B come tolse per moglie Rosenna* 
La figlia del re Dario, persieima» 
Anzi chUrcania o Sithia vincesse. 

Que' di Sithia non seppellia&o i morti ; 
Ayanti, come bestie li maogiaTaùo : 
Er* una gente d'Oriente forti. 
Però li trasse del loco ove stavano» 
Miseli in Aqoilon tra' monti scorti ; 
Prointorio e Batteo si chiamavano, 
E come feeevi porto di rame« 
Come d'anfichiton fece le lame, 
Che nò fuoco, nò acqua, no' le smagano (1). 

Evvi come sconfisse igU Albanoni, 
E come tutti a lui ubbidir fuoro', 
Altalìstride regina d'Amazzoni, 
Qu£l ohe s'appella il regno feminoro; 
fi i Gienofiste sanz' abitazioni, 
Si come quando disputò con loro, 
E gli alberi che di sotterra usciero', 
Poi ritornavan là donde veniero'. 
Quando lo sol si partiva da loro. 

E tutto v'é come le lammie belle. 
Che stavano in caverne a le foreste: 
Ed evvi come fecQ prender quelle, 
E com' erano ignudo sanza veste; 
E come seguitò corso di stelle. 
Ed adorava l'idolo terrestre; 
Evvi come passò '1 fiume Syon, 

(1) Cr. Giovanni Vili&ni, lib. V. S9: 

M Come i Tartari uscirono di prima delle montagne ove gli 
aveva rincbiusi il grande Alessandro. *« 
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Bd Ufipates, e Tigris, e Fison, 
E lo tempio AppoUino e le deesse. 
Bd evvi come fece assai scritture 
A Bragami, ed a lai'i maestro loro; 
E la diversità di lor nature, 
Ch^é gente che non pregia argenVod oro, 
È sanza case, o ^este, o sepolture, 
Anno lor vita, sanz* altro lavoro, 
De^ frutti che la terra per se rende, 
B beon d'acqua, e nul compera, o vende; 
Dilettansi nel del, sanz^ altro adoro. 
Bd evvi ancora una bella figura, 
Un animai ch*uom appella Finice, 
Alessandro la vide ove dimora; ' 
Con cresta la 'ntagliò que^ che la fece: 
Come paon le fauce ha bianche ancora, 
Risplende vie più ch'oro in su vernice; 
Ha molte penne di color di rose, 
Che spanàon un rossor quasi focose, 
Di dietr'ha penne polporine e grigie. 
Bd evvi, come Reina Candace 
Li presentò si ricco donamento 
D'una ricca corona d'or verace, 
Bd olifanti li mandò dugento; 
Mandovvi un dipintor che '1 contrafface. 
Pantere ottanta di gran valimento, 
B mille pèlli fuor di leopardi, 
B mille di leon di gran riguardi, 
B come '1 prese per su' scaltrimento. 

m 

Bd evvi il ricco letto de l'avorio 
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Co' paliti di seta e d'auro ornanti. 
Nel mondo mai non fu cotal lavoro; 
Tuttavia '1 traggon xxx. leototi. 
Insembre stando, sanz' altri con loro, 
Candace ed Alessandro Té davanti, 
Allora li mostrò la sua figura, 
E come lire Alessandro ebbe paura. 
Che si celava a lei c'avea i sembianti. 

Ed evvi come Candalo il rimena, 
E fagli'nflno all'oste compagnia: 
Ed evvi come Candace regina 
DonoUi. UA dono che molto valea, 
Un clamide, dov' era molto fina, 
(Con stelle ad orp a seta di Soria,) 
Una corona d'^ro lavorata. 
Con pietre preziose molt' ornata; 
B come in Oceàn n'andò via. 

Evvi come n'andò in paesi strani, 
E come eombatteo co' Ciclope, 
Ch' ieran diversi gigant' indiani; 
Con genti, aveano un occhio, e tal un pé ; 
E eombatteo con fiere molte e cani. 
Fu nel loco ove nasce '1 pepe, 
Cercò di Babilonia lo diserto, 
Ch' iera di fiere pessime coverto. 
Africa vinse e tutta Etiope. 

Quivi sono i propi intagli ed atti 
Di tutta la sua vita quanta fue, 
In Persia e 'n Macedonia scrisse i fatti 
In istatue d'oro che fuor due; 



E come Antipatro feèe i patii 
D'avvelenarlo per le^nviéie sue, 
Come Giobas li temperò 41 veleno, 
Onde U re Alessandro venne meno, 
E *n Babillonìa sopp^Hto f ne. 

Ed evvi come in man del su^maeertro, 
Dispese il mondo tutto a' suoi baroni; 
Seginor di tutto Tabi tur terrestro^ 
Come lo upese dlceròvi i nomi. 
Pro' Tolommeusr cbe li stava al destro, 
Prenze d^Bgttto con tutte ragioni, 
D^ Africa e d'Arabia veramente, 
E sottomise a lui tutV Oriente: 
Aristotil facea le spensàgioni» 

IMtonno v'é, A moise intagliato, 
Sicome prenze di Siria maggiore, 
Siccome el re Alessandro ha dispensato, 
E de la minor Siria rettore : 
A Pitalitonno Cicilia ha donato. 
Itale fece di Tira signore. 
Attrapatusso fece di Media, 
Scino fece di Susannavia, 
Antinogo di Frigia minore; 

Sanizionno,: prenze in Cappadócia, 
E Leonato, prenci pe di Frigia, 
LissìmachuBSO, Trazlà e Persozia, 
DiegU U porto e la marineria. 
A lobas die India, e non Isoozia, 
Pennolopes Filippo ebbe in balia, 
Cassander fu signore coir ìobasse, 
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Che in India ciascun segnoreg^iasse ; 

Sonvi li scritti d'ogne segnoria. ■ - ' 

Evvi coni' e' donoie a Doradesse 

Che fosse prenze tli Parpamenosso, 

E^nflno a Cantasissi monte avesse; 

Fosse prince d'Arcossò e Sicedrosso, 

Per conto par cinquantanni vivesse: 

Di Macedonia ih diciotto fu mosso, 

Otto posò, e sette combatteo, 

E cinque dì di dicembre morio: 

Tre gubiti fu lungo, alquanto grosso. 
E sonvi tutte dodici clttadi 

Che,*l marzo avanti che morisse, fece 

Alessandr\e son di gran bòntadi: 

Prosineasse la prima si dice, 

Tepiperan V è per secondi gradi, 

E lepibufalan in terza specie ; 

La quarta scappellò lorastici, 

E la quinta Arromatorici, 

La sesia Isacchià si sopraddicé. 
Settima di Tigri sopra '1 fiume, 

Ottava Babillonia s'appella: 

La nona Cipredasoes ha nome (1) ; 

Decima Ipersanias é quella; 

Undecima Allessandria propia, come 

fi nobile eittade, adorn\e'bella; 

Duodecima Allessandria d** Egitto. 

Evvi intagliata la forma e lo scritto 

Ed Aristotil che portò la sella. 
(1) Lautenziano : Giprindis à lo suo nome. 
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Storia Dall' altra parte v'é tatto intagliato, 

di 
Troia. A propi 'ntagU ed a fini colori { 

Sì come U mondo fue tutt* assemblato 

Per guerra Troia, tra dentr' e di fUori; 

B tatto com' fu Podio incominciato 

Tra Lamèdone e Giasonno signori, 

Onde morir re, duca, e conV assai, 

Baroni, e caYalieri, in guerre e guai, 

Bttor e'Ganmiennone ne fuor rettori (1). 

Bd evvi tutto come '1 buon Giassone 
Di Grecia, figlio di Pennolòpesse, 
Come mandato fue per lo tosone 
A vello d'oro, e con lui Brculesse. 
Apelleus isicì, rege in tradigione, 
11 vi mandò, che fu padr' Accillesse, 
B Medon sua moglie il fece fare ; 
Con grande compagnia si mise in mare; 
Àrgusso credo le navi facesse* 

B tutto v' é, com' arrivaro a Troia, 
Andando loro air isola Coicone; 
B come fatto lor fu onta e noia 
Al porto per lo grande liamedone ; 
Con gran rampogne, con risposta croia. 
Li diffidò de la sua regione. 
Partissi, e ginne a lo re'Cettesse: 

(1) Neppur qui m* impegnerò ad accennare in quanU passi 
imitò il poeta italiano i romanzieri del suo secolo, cui tanto 
piacque la storia di Troia. Basta rammentare come qtiella storia 
fosse scritta in sol finire del Ducento da Guido dalie Colonne, 

giudice messinese, il quale fece vanto di seguire. •« non le favole 
' Omero e di Virgilio, ma il racconto veriuimo ai Ditti di Croia, 
e di Darete Frigio. » Gf. Tiraboschi, Storia della ktt, italiana, 
tom. VII, lib. Il, cap. 6. 
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Tutto dipinto y^ é a moisesse, 
II bel navilio e la lor condizione* 

Qui y'é la saggia donzella Midea, 
Figlia del re Oetesse, in pintura; 
EvTi Qiasson e la sua compagnia, 
Vestiti a ricche robe oltre misura; 
Come la gente incontro li venia. 
Midea ne 'nnamorò^ ed e* le giura 
In su r imago Giuppiter e Marti, 
Bramarla, snella T insegnasse Tarti, 
Unguenti, e 'ncantagion per lui sicura. 

Tutto v'ò, come, per incantamento. 
Stava U tosone a guardia d^ un serpente : 
Orribil era, di grande spavento. 
Veleno e fuoco gittava sovente, 
B due feroci buoi grandi d* armento, 
Che per li nàr gittavan fuoco ardente. 
Quivi fu la battaglia, ed aspr\ e dura, 
Del velen, e del fuoco, e de T arsura: 
Midea ugner lo fece imprimamente. 

Ed evvi come fu ^I suo partimento, 
E rapportò in Grecia il bel tosone, 
E come 1 Greci fecer parlamento 
Per 1* onta che lor fece il rò Lamedone ; 
Ond'a Troia fu poi Tassembiamento 
De* Greci, e miser la distruzione, 
Ucciser Lamedone e suoi ancora; 
Ed arser Troia, ed abbatter le mura, 
Menonne Esionan re Talamone. 

Molto v'é scorto quando il re Priano, 

Dino Compagni ^ 
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Ecaba, e figli sepper la novella, 
Ch'ierano a un Castel di Troia lontano; 
Piangea Priano il padre e la sorella, 
EU gran dannaggio che sofferto aviàno; 
E tutto V* ò come rifeeer quella 
Di grande giro e di forte statura: 
Sei mastre porte v*ebbe, e torre, e mura, 
Un gran leon dov'era molto bella. 

La prima porta ebbe nome Dardana, 
E la seconda porta Antoridesse, 
Lucea la terza, e la quarta Piana; 
Ilialia la quinta eredo nome avesse, 
Lucea {sic) la sesta, e non fu la sovrana. 
Ebbevi torri assai merlate ispesse; 
E fu fondata per istorlogla; 
Fu scritta in Dardana la profezia, 
Che Troia perla, chi la porta abbattesse. 

Ben fu di giro tre grandi giornate, 
Com' uno scudo fa quasi in paruta, 
Le mura d* alto mare intorneate; 
Più beiral mondo mai non fu veduta. 
Come Prian mandò per V amistate, 
Fé' parlamento quando fu venuta, 
E disse lòr come U padre fu morto, 
Che si volea vengiar di si gran torto, 
E com' Eslona sia lor renduta. 

E tutto v'é, come mandò Antinore 
Con ricca e nobil bella ambasceria; 
E come'l re Pelleuso, e Nestore, 
E Talamon, ciascun mal rispondea; 
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E come ^n Grecia n^ ebbe gran romc^re, 
Percb^ Antenor sua suora ricbiedea. 
Bd ovvi com'a Troia ritornare, 
Co le lade risposte che trovare , 
E com' Ettore a' suoi contradicea. 

Di 'ntaglio y' é Cassandra profetessa, 
Com' ella profetò tutta la mena, 
Evvi'l tempio AppoUipt), e la deessa. 
Ed un poeta cbe gran duol dimena: 
Fu la vendetta in Parigi commessa. 
Ond' e' Trojan soffriron mortai pena; 

* Fu presa Elena adorante la Diana, 
Neir isola di Siteri lontana, 
Onde U re Menelau gran duol dimena. 

La bella Elena v' è, che ne menaro 
Con XXX n^vi a Troia in gran burbi^iza; 
Con grap festa a Parigi lo sposaro, 
Ond' ebbero i Roman {sic) gf an i^alenanza. 
Poi v' é Polus e Castor eh' annegfiro,. 
Ch^ ieran entrati in mar per la veggianza, 
C andavan per riaver lor suora 'L^na, 
Rupper le vele e fransero in gran penfi. 
Onde fu'n Grecia grande conturban^a. 

Poi si mosse il buono Diomedesse 
Al re Prian per Alena la bell^, 
E ^n sua compagnia fu U buon Olizess^; 
Chieser rammenda e rivoleva^ quella* 
Piaus, e Telamon, e Diomedesse 
Invitar Toste per venire ad ella. 
Il re Protesselau, e U buon Nestore, 
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Ed Aecille ne fue ragunatore: 
Mandar per tutta Grecia la noYella. 

I gran re, i duca, i conti e gran baroni 
Di Grecia fècer grande assembiamento, 
Mandar per legni in tutte regioni, 
Eyyì U nayilio grande e U guernimento, 
Navi, galee, barche e galeoni; 
Per novero vi son ben mille cento. 
Evvi ciascun signor con la sua gente. 
Dipinto col navilio apertamente, 
Son vi le^nsegrne eU nobile armamento.^ 

Evvi Telamonus di Salemmine 
Con suoi cinquanta legni ben armati, 
Teucieri, Anflmacusso, re e reine, 
Con lui baroni e conti assai pregiati : 
Polissenar, Tesseus a le marine, 
Per compagnon Telamon, fuor menati ; 
E fuvvi '1 buon Nestore, e*l prò' Toasse, 
De la cittade di Colicias 
Con ricca gente si son presentati. 

Evvi Decimenosso e Meriusso 
Con legni xxxin di bella guisa; 
Capusso, ed Agiusso, ed Elinusso, 
Cinquanta sette n'ebbero a la 'mpresa. 
Evvi Filotoasse e Santipusso, 
Ch'ebber cinquanta legni d' un' assisa. 
Domeriusso e Merion ottanta, 
E Ulizesse vi n'ebbe quaranta, 
Cinquanta n'ebbe Accillesse di Fregia. 

E con diece vi fu Mineriusso 
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Che fu di Tigri Pilarge la terra, 

B con cinquanta il buono Apportacusso, 

Protesselau con cinquanta da guerra, 

XXXII Polidusso Menelausso, 

Se lo pintor che le pinse non V erra. 

Bvvi PoUibidesse e Leochini 

Con XXV, e fuor german cugini, 

Fuor di Caldea ben armati a ferra. 

Evvi con X lo re Tofilusso. 
Con grande pregio onorato signore, 
E con cinquanta il re Corripilusso, 
Con ricca gente di nobel valore : 
Cinquanta Santipusso Anflmacussp 
Re de Larisa, fuoro a grand' onore. 
Fuori d'Elide, la salvaggia terra, 
XI legni ben forniti a guerra; 
Buon galeotti avea il combattitore^ 

fie '1 buono Diomedesse, e Cielimusso, 
Vi fuoron con cinquanta ben armate, 
E fu con loro Erdenelausso r 
PoUibite n'à vxi rassegnate, 
E con cinquanta il re di Ciprinusso ; 
Quelle fuor navi a vele incastellate. 
Menecieus duca con cinquanta, 
E Proteus nove men di quaranta. 
Cinquanta due {sic) son quelle annomerate. 

E tutto v'ó dipinto a fin colori, 
Com' ad Atena fu raunamento, 
E come i Greci chìamaron signore 
Agamennone in grido e 'n parlamento, 
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Alto re, nobile, di gratide valore, 
Ricco, possente, con beir armamento ; 
Dieder le ^nseglie, ed ordinar la guerra, 
Entraro in mare, partirsi di terra. 
Da guerra aveano ogni beir argomento. 
Mosser d'Atena, le vele collaro. 
Vogando forte con diritti venti, 
Ògn' ammiraglio saggio e marinaro, 
Con galeotti e con soprassaglienti. 
Cantando, in gran bonaccia il mar passaro. 
Trombe sonando, e molV altri storménti; 
Giunsero a la città nobel di troia. 
Per fare a cittadini ed onta e noia; 
Da guerra aveano ogni bell'argomento (1). 

Ed evvi quando li vide Priano, 
E'I prod'Ettor, Parigi, e Troilusso, 
Ed Eneadse lo buon capitano, 
E Antenore, e '1 buon Eifebusso, 
Menon re, ch'ieri' a l'aiuto troiano 
Yenut', appresso lui Propandarusso, 
Restus» e Massiusso, e '1 re Carras, 
Anflmacusso, e'I forte Nesteas, 
(Tutti fuor regi) e '1 signor Cappadusso. 

Evvi come Remusso a la stagione 
VII conti menò co lui sovrani; 
E iin duca di gran valigione 
Per dar aiuto venner a' Troiani. 



(1) Errore manifesto, e ripetisione dell'ultimo verso dell' ante- 
cedente stanza. Laurenziano: 



Da guerra avieno ogni gnemimcntl. 
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E U re Glacon de Licle, e Sarpedone 
Entrerò ^n Troiai e fuor cugia germani. 
E fuovi Pelleufi, e Caramu880« 
E di Frigia lo buon re Antopnsso; 
Tutti questi nou fuor de' diretani. 

BvYi dipinto il buono Pretemissosso, 
E Terreplex (1), a giavellotti e a dardi, 
E Mìcceresi e lo re Calamusso, 
Cile fuoro duo signor di gran riguardi. 
Di Palaglorie il gir Feliminttsso (2), 
Che fue gigante « e non fue de'muaardi; 
E fuvi il buon pistron Canattas {3)i 
Ension li prò' (4), e Anfimaa 
Gente barbari, e Siriesi, e Sardi. 

E ' re di Persia, con gente sovrana; 
Vi fu nobilimente a dismisura: 
Ed assembrarsi a la città sovrana» 
Fecer le schiere uscir fuor de le mura, 
Ettor avea (che li T mandò Morgana) 
Un bel destrier, che di miglior non cura > 
Il buon Ettore ordinò le battaglie, 
Dove si franser elmi, e scudi, e maglie. 
DehI quanto fu crudel, mortai, e dura! 

Or qui y' è ben dipinta la prodezza, 
Veder pugnar li Greci e li Troiani, 
Cavagli e cavalier di grand' asprezza^ 
A fronte a fronte ogni giorno a le mani, 

i) Laurenziano: E Thcleprex. 
'%] Laurenziano : Di Palairrorle il nr Felmiausso. 
« Laurenziano: Il buon nutrou Amalras. 
4] Laurenziano: £ù<m ìi ^"^« 
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Troncare scudi e brandi in gran fortezza, 
Abbattere e cadere i più sovrani, 
Veder cavai rotare a vote selle, 
Brair {sic), gridar, troncare aste di stella 
Que'nobil cittadini e foretanì. 

Qui v^ò dipinto Bttore in quella pressa, 
Che va fiicendo grande uccisione, 
A destra ed a sinistra, ov^ ò più spessa, 
A cui tronca la testa, a cui U bredone : 
Que^ fa di Qreci si grande rimessa, 
Fuggongli avanti com* foss* un leone; 
In quell* assalV uccise il sagittaro; 
E tutto v^ò come i Greci pugnare, 
Uccidendo i Troian, quella stagione. 

Molto si sembra bene, tra' cavalieri, 
Agamennone e lo prod^ Accilletise 
Uccidere e braire per li sentieri, 
L*as8embraglia, e gli assalti, e le rimesse, 
Fragnere scudi, ed isquartar destrieri, 
B far troncon di gross'aste ed ispesse. 
A chiari brandi ed elmi rilucenti. 
In fiotta i cavalieri a diece e a venti 
Riscuotere, fedire a le gran presse. 

Ahi deoi chi vide mai uccisione 
Cosi crudele, in campo, od in battaglia. 
Come facea il buon re Talamone, 
Nesteu e Ifebusso, e si gran taglia , 
E '1 prò' Parigi. Remusso, e Giassone 
Abbattere, pugnar con gran travaglia? 
Traien le strida e guai li 'naverati. 



Dividean teste, e 'nfllzavan costati, 
Druscìan li usberghi d*ogiii fòrte maglia. 

Ben combattea lo buon Telamonusso, 
Nestore, ed Ulizesse assai promente : 
B Menelaa* de Tigri Apportacusso 
Contra i Troiani brocciavan sovente: 
Àgamennon signore, Anflmacusso 
Danneggiaran i Troiani mortalmente. 
Le triegue fuoro, e poi parlamentaro, 
Ov'Bttor ed Accille si sfidare, 
E rimprocciarsi assai villanamente. 

Evvi com'Accilles il rimprocciava 
Perché Patrocolusso gli avea molto. 
La cui bieltà teneramente amava; 
Ch^egli era bello* e pro% sagg*. ed accorto. 
Un giorno avvenne ch^Bttor si chinava, 
Antromada Tavea sognato scorto; 
E volea prendere un elmo reale ; 
Accille il perseguia d'odio mortale, 
In tradigion Tuccise ed a gran torto. 

Ed evvi a motto a motto tutto quanto 
Dipinto come ne portare Ettore, 
Le strida, e guai, e rorribile pianto : 
Andromada si squarcia, e grida, e ploro. 
Piangeva *Lena e Pollisena tanto, - 
Parea ch'ai ciel n'andasse Io clamore, 
tt Dolze figliuolo I n diceva Ecuba. 
- Signor ! h dicea la moglie Andromada ; 
Piangean quasi le pietre per su', amore. 

Evvi sì com'SttotQ ^nibftlBìi^&^o* 
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E fecerli una ricca sepoltura, 
B santi clergi raromatizzaro, 
D'un palio imperiai fer covertura :; 
Tre imagrini li mastri vUntagrliaro, 
Con tre lampane di grande chiarura. 
Passato Tanno fecer Tannovale, 
Come scusava a la guisa reale» 
Ov*Accillesse innamorò allora. 

La bella PoUisena Bttor piangea, 
Quand 'Accillesse sorprese d*amore, 
Di guisa elle posar già non potea, 
Si tenea la bieltà sua presso U core. 
Mandft un messo, s^ a Ecuba piacea, 
Che non sarebbe più combattitore 
Sopra i Troiani Àccille» né sua gente ; 
J Greci al padiglion venìan sovente 
Merzé cherendo e facendo clamore. 

Tutto y'é com'Aocille ruppe '1 patto» 
E fec'armare i suoi Mirmidonesi, 
Cui Troiani non risparmiavan tratto ; 
Quel giorno molti ne fuorou conquisi. 
Armoss^Accille dentro nel baratto, 
E uccise Eifebusso intra grecasi ; 
AUor fallio malamente Aceiilesse. 
Fedi Parigini buon Palamidasse 
D'una saietta le ven'organesi {sic). 

Poi y'é dipinto com' egli ordinare 
D* uccidere Aceiilesse in tradigione. 
Un sagreto messaggio gli mandare « 
Chd gli Yolean parlare una stagione. 
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Per darli Pulisénai lo *iìgannaro% 
Perchè non tenne la sua convenzione ; 
Parigi'! prese, ed uccisel allora, 
Per diligion gitlòl giù de le mura. 
Tutt' ó dipinto, il modo e la cagione. 

Qui V' è dipinto lo erudel lamento, 
Le 8trid\ e 1 pianto, eh' e' Greci faceano, 
Piangea Pirrusso il padre in gran tormento. 
I guai e '1 pianto infino al cielo saudiano. 
Fecerli fare un ricco inunimento 
Che molte pietre preziose aveano. 
I Greci fecer cavalier Pirrusso, 
Poi fu morto Parigi, e Anfimacusso» 
Che Tun fu Greco e l'altro fu Troiano. 

Come Pantassalea n'udìo novelle, 
Dipinto V' é, del regno femlnoro, 
Che venne a Troia con mille pulzelle, 
(Per la bontà ch'elPudiva d'Bttoro) ; 
C aveano incise le destre mammelle, 
Perch' a trar Tardo non nocesse loro. 
Quivi son tutte le beirarditezze, 
Ch'eiruccideano i Greci 'n grand' asprezze. 
Che neuna pietade avean di loro. 

Evi Pretemususso e' ha 'n man un dardo. 
E Terreplex ha giavellotti assai. 
Fedìano i Greci sanza nul riguardo, 
A molti ne facean trar mortai guai: 
Qualunque li attendea, per tempo, o tardo, 
Arme non gli v^iea contra lui mai# 
Ben combatte^ 'Y^oft^^^* ^ Santipusso, 
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E U buon Protesselau, Apportacusso, 
Con nobili destrieri, e sori, e bai. 

La reina pugnava, e le donzelle 
Molto faceano a'Greci gran dannaggio :j 
Dipinto v' ò la valentia di quelle, 
Parea ciascuna un pro^ leon salyaggio; 
Faceano a'Greci spander le budella. 
Pantassalea, col su* ricco barnaggio, 
Sovente con Pirrusso s^affrontava ; 
Chi de le lor saette una provava, 
Incontanente volgeva U visaggio. 

Bvi come la nobile regina, 
Pugnando con Pirrusso molto forte. 
Come fortuna le si volse *n pena, 
D'una spada Pirrusso le die morte ; 
Onde Priano e suoi gran duol dimena, 
Piangevan le donzelle sue accorte. 
Le battaglie allor si dipartiero, 
B le pulcelle in lor regno ne giero', 
E ì Troian tenner poi chiuse le porte. 

Evvi dipinto come i traditori 
Di Troia ordinaro il tradimento, 
Il re di Trace, e Ulizes di fuori. 
Diomedes fu con lor contento. 
Eneas fu dentro e Antinoìri , 
Pollidamas fu al consentimento, 
E di que* dentro fu U conte Dolone, 
Di Garil duca e di Troia Leone. 
Salve le robe, e Poro, e 1 lor argento. 

Evi dipinto un nobile cavallo, 
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Ch' e' Greci fecer grande e ismisurato ; 
B fu di fasto, né non di metallo, 
E di fin auro era tutto piastrato ; 
Entraro in nave e nel campo lasciarlo ; 
Mostraro il campo aver abbandonato. 
Per quel cavai fu Troia isfatt'e morta, 
Che '1 miser dentro ed abbatter la porta, 
Si come U tradimento iera ordinato. 

Passante U giorno, la notte vegnente. 
Dipinto v'è com' e' Greci tornaro ; 
Entrò dentro da Troia tutta la gente, 
E preserr, e disfecerP, e rubaro ; 
Tutto v*é dipìnto chiaramente. 
Come li traditori in mar entraro, 
Prian ucciser al tempio AppoUino, 
Ucciser Ecuba, e Cassandra, e '1 divino, 
Ed evvi com^ Alena dicollaro, 

Evvi come Eneas entrò in nave, 
Col suMignaggio, e i nobili, e più degni; 
E come M mar si mostrò lor soave, 
E com'avevan xxxn gran legni. 
Con molti arnesi che rubati n'ave\ 
Crucciarsi i venti per divini segni, 
Ebber fortuna e molti n'annegaro, 
A Cartaggi' arrivar que' che campàro, 
Cercar marin* assai, cittadi e regni. 

Ed evvi come U popul de'Troiani 
Che ne scampar, fondar ne la marina, 
E que^ fuor que* ^^ uom chiama Yiniziani, 
Per non star hmuq al te uè a regina. 
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E d'Eneasse naquero i Romani, 
Romusso e Romulusso d*una begghina : 
Notricògli un porcaio con troie e becchi; 
Perciò mangiano le caotiche e gli orecchi. 
Sagrossi al tempio lor madre meschina. 
Evyi dipinto il grande trionfale 
Che fanno i Greci ai lor combattitori, 
Con molte trombe e con palio regale 
Usciron contro lor grandi e minori: 
Menar la bella Lena in suo stale (1), 
Tutto y' è come i Greci fuor signori. 
Or quivi son le nobili pinture, 
Nobili conti, e le graAd^av venture: 
X anni fuoro i Greci asseditori. 
La Dairaltra parte del ricco palazzo 

Tavola 
RotondaJntagliat'é la Tavola Ritonda, 

Le giostre, eU torneare, e U gran sollazzo ; 

Ed evv' Artù e Gipevra gioconda, 

Per cuiU prò* Lancialotto venne pazzo; 

Marco, e Tristano, ed Isolta la blonda; 

E sonv' i pini, e sonvi le fontane, 

Le giostre, le schermaglie, le fontane [sic), 

Foreste, e rocce, e re di Treblsonda (2). 

E sonvi tutt i' begli accontamenti 

Che fficean le donne e i cavalieri 

Battaglie, giostre, e be'torneamenti, 

Foreste, roccie, boscaggi e sentieri. 

(0 Pare confusione di due racconti diversi; poco prima! Greci 
hanno dicollato' Elena, ora la menano in suo stale. 
(9) Laurenziano : Foreste e lande, e re di Treblsonda. 
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Quivi soB li bei combattimenti, 

Aste troncando, e squartando destrieri. 

Quivi son le nobili avventure; 

E son tutte a fin oro le figure, 

Le caceie, carri, valletti, e scudieri. 

In quel palazzo si meraviglioso 
Vidi madonna e'I su' ricco valore. 
Che fa star lo mi' cor frese' e gioioso, 
E pasce Palma mia di gran dolzore. 
Lo suo soave sguardo e dilettoso 
Lo mondo rinno velia e dà splendore; 
Cotant' è adorno e di bella sembianza, 
Che fìa gioir la sua gran dilettanea. 
Come la rosa in tempo di verdore. 

La gran bieltà che procede del viso, 
Colli amorosi suoi gai sembianti, 
Chi fosse degno di guardarla fiso. 
Più non vorri^ che di starle davanti: 
C al mondo dona canto, e gioco, e riso, 
Onde gioiscou li amorosi amanti. 
Queir é lo specchio ove bieltà riluce, 
Splend'ientissima, serena luce. 
Al cui splendor si rinvian fs^ erranti. 

E vidi la sua bella CQmpagnia, 
Che son sette regine ben ornato: 
L'una rjidorna di gran cortesia, 
L'altra di pura e dritta veritate; 
La terza d'umiltà scorge la via, 
La quarta pregio di gran iarghitate; 
La quinta adorna di beir astinenza. 
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La sesta bella castità Tagenza, 
La settima d' umil dolze pìetate. 

Poi vidi le sue belle cameriere: 
Tant' avvenanti mai non fuor vedute,; 
Piane, dolzi, ed umili, al mi' parere, 
Adorne, oneste, cortesi, e sapute; 
B Yidile danzar per lo verziere, 
Bd ieran tutte di bianco vestute, 
Ciascun' avea di fiori una ghirlanda ; 
B fanno ciò che madonna comanda, 
B rendon dolzi e soavi salute. 

Altra masnada adorna vidi assai, 
Secondo e' a tal donna si pertene. 
La qual molto veder mi dilettai. 
Per lo palazzo andando i' vidi bene 
Di nuove cose ch'io non vidi mai. 
Siccome a grande corte si con vene; 
B audivi dolzi boci e concordanti, 
B nobili stormenti e ben sonanti. 
Che mi sembravan canti di Serene. 

Qui v'era una donzella c'organava 
Ismisurate dolzi melodie. 
Colle squillanti boci che sonava, 
Angelicali, dilettose, e pie. 
Audi' sonar d' un' arpa, e smisurava, 
Cantand'un lai onde Tristan morie; 
D'una dolze viuola udi' sonante, 
Sonand' una donzella lo 'ndormante 
Audivi suon di gighe e ciunfonie. 

Udivi suon di molto dolzi danze 
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In chitarre, caribi smisurati, 
Trombe, e cennamelle in concordanze, 
E cembali alamani assai triati, 
Cannon, mezzi cannon, e smisuranze (1), 
Sufoli, con tamburben accordati: 
Andini d* un leuto ben sonare, 
Ribebe, otricelli, e ceterare, 
Salteri, ed altri stormenti triati. 

E cosi stando a mia donna davanti, 
Intorneato di tanta allegrezza, 
Levò li sguardi degli occhi aYvenanti, 
Ed io ^mpallidr per dubitezza. 
AUor mi fece dire: u Più trattMnnanti, 
« E prendi ne la mia corte contezza. » 
Ed io le dissi: u Donna di valore , 
tt S^ i^ fosse servo d* un tuo servidore, 
tt Sariame caro sovr^ ogni ricchezza. » 

Allor madonna incominciò a parlare 
Con tanta soavezza, e disse alloro : 
u Hai tu si cuor gentil potessi amare ? 
b Quanto potrai amar ti fb signore, 
tf E se ben ame, potrai imperlare, 
tt Ch' Vii farò signor d^ogni riccore; 
u Che la minor, ch^è^nfra le mie donzelle, 
tt E U minor servo diminian le stelle, 
tt Si c^oltra 71 cielo splende il mio valore.*» 

Quando parlava, lo dolzor ch^avea 
Di ciò che mi dicea madonna allora, 
Mi^ spirito neun non si movea, 

(1) II codice Laurenz. a smisuranze. 

Dino Compagni 7 
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Si fu ben trapassante più ch^ un* ora. 

^mor mi confortava e mi dicea: 

Rispondi ' tt Y^ amo, donna, oltre misura. «> 

AUor risposi per quella fidanza, 

E madonna mi die ricca speranza. 

Perch* i' V ^o amata ed amerolla ancora. 

si Volete voi di mia donna contezza 

*i"aUe* ^^^ propiamente eh' i' non v'ho parlato ? 

9^^^^ Sovra le stelle passa la sua altezza, 
del 

poema pin a quel cielo eh* empirlo ò chiamato; 
B *n fin a Dio risplende sua chiarezza, 
Com' a' nofitr' occhi il sol é appropiato ; 
V amorosa madonna Intelligenza 
Che fa neir alma la sua residenza. 
Che colla sua bieltft m* ha 'namorato (1). 
La'Ntelligenza neir anima mia 
Bntrd dolze, e soave, e chiusa molto, 
B venne al core, ed entrò 'n sagrestia, 
B quivi cominciò a svelar lo volto. 
Questue la donna» di cui vi diecina. 
Che col su' gran piacer m'ha servo accòlto. 
Quest* ^ la donna, che porta corona 
Di sessanta vertù, come si suona; 
Questa diparte il savio da lo stolto. 
L'anima col corpo é quel palazzo 

li) Francesco di Barberino. Del reggimento e de'cotiumi delle 
^DfifM, p. 354, fa comparire r Intelletto in forma di giovane. 
Nobile ffioyane, novo Intelletlo... 
tu per lo quale di Dio e di virtute. 
D'angeli, cteli, a lor sito pensando, 
E di tttlt' altre sottiglieEze e arti, 
Convien ciascuno avere notizia tale, 
Che 'n te convien, ed è ciascnn capace. 
Tn gran maestro di cognizione. 
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Che fondò Dio, maestro grazioso, 
Nel qual la ^ntelligenza sta 'n sollazzo ; 
B la gran sala è U core spazioso, 
Di pietre preziose pien lo spazzo: 
Quìv^è la sagrestìa e U tesor nascoso, 
Bvi la scola de la sapienza; 
Che U cuore à tre partite in un^ essenza, 
Neiruna sta'l pur sangue dilettoso. 

La camera del verno e de la state 
B H fegato e la milza veramente; 
Nodriscesi neir un caliditate, 
B r altra fredda lo caler repente. 
Ben si può dir cucina in veritate 
Lo stomaco, che si cuoce sovente. 
Savete ch'è'l cenacol dilettoso? 
Lo gusto coir assaggio savoroso. 
La volta del palazzo è ne la mente. 

B li nobili 'ntagli, e le figure, 
Si posson dir le belle rimembranze 
Che imaginate son di tai pinture, 
Onde poi fanno queste ricordanze; 
B gli occhi sono le speculature. 
Le vetriere, le belle alluminanze; 
B la cappella dove s^ uflzia 
Si è la fede deir anima mia« 
L'ufficio son le laude, in Dio speranze. 

L'andito eU tatto son li portinieri; 
B '1 senso si può dir la mastra portnt, 
B li vari voler son messaggieri, 
Che servon quella nobel donn' accorta. 
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La lingua è suo stormento, e giocolieri 
Li spiriti ove T anima diporta; 
E r acque, e le riviere, e le fiumane, 
E rabundanza. delle vene strane. 
Che cercondan lo corpo per via corta. 
E r ossa son le mura che vedete, 
Che sovra lor fermaVè la possanza; 
E i nervi son le nobili parete, 
Di ch^é inciamberlata la su^ stanza; 
Ed altre cose e^ v^ ha che son sagrete. 
Che son fuor di leggiadra costumanza. 
Fu di quattr^ elementi la mistura 
Ond^ é fatto U palazzo, e tetto, e mura : 
Non può perir se non per discordanza. 
Le sue compagne sono le gran boutadi. 
Che fanno colla mia donna soggiorno. 
Che sono assise per settimi gradi; 
E le sue cameriere c^ha dintorno, 
Son li sembianti suoi, che non son laidi, 
Che la fanno laudar sovente intorno ; 
E i nomi, e la divisa pon T autore. 
Assai aperto a buon conoscidore, 
E la masnada di quel luogo adorno. 
O voi e* avete sottil conoscenza. 
Più è nobile cosa auro che teirra : 
Amate la sovrana Intelligenza, 
Quella che traggo T anima di guerra. 
Nel conspetto di Dio fa residenza, 
E mai nessun piacer non le si serra. 
Eir é sovrana donna di valore, 



POEMA 101 

Che 1* anima notrica, e pascevi core; 
£ chi ré servidor giammai non erra. 

Amor, che mia vertute signoreggia, 
M*ha fatto yaneggiare in questo dire: 
Che co^ sudditi suoi si bamboleggia, 
Che sono a costumare ed a nodrire: 
Che 'n prima dona U pomo a que' eh' eleggia, 
E poi sovente il batte, e fa stridire ; 
Chó quando la persona è ben discreta. 
Il padre "i d& U tesoro e la sagreta, 
Cosi fa Amore a chi '1 vuol ubbidire. 

La 'ntellìgeuza, stando a Dio davanti, 
A lo piacer di Dio li angeli move; 
B gli angeli li ciel muovono, quanti 
Che co lo ''mpirio V uom gli appella nove. 
Li ciel muovon le cose dementanti 
£ naturanti che danno le piove; 
B muovon la vertute altertiva, 
B la vertute attiva, e la passiva, 
Che fanno generar si cose nuove. 

QUESTA SI CHIAMA LA 'NTELLIGENZA, LO QUALE FEGIE 

DINO CHOMPAG... 

Hentre mi esce di mano il poema AeìV Intelligenza, mi con- 
fermo nel crederlo opera di Dino Compagni. Ma credo ancora 
che nella leggiadra allegoria del Fiorentino si trovino, quasi 
incastrati, alcuni pezzi di romanzetti popolari* mal ripuliti dalla 
ruggine nativa. Ciò può spiegare la disparità dei pensieri e dello 
siile. 

FINE dell'intelligenza. 



ILLUSTRAZIONI 



1 

( 



CESARE AL RUBICONE 



FRAMMENTO I 
DEL ROMANZO FRANCESE 



tt Attende egli {Cesare) sue legioni a uno piccolo 
fiume, che avea nome Rubicone.... Egli ee piccolo 
per natura, ma egli era allora grande, perciò che ciò 
era nel tempo dMnverno.... Quando Cesare venne so- 
pra la riva di Rubicone, egli gli sembiò ch'egli ve- 
desse dinanzi da sé una grande imagine di femina 
iscapigliata.... e piangeva e dicea: Ah, segnori, ove 
volete voi andare oltre questa acqua? ove volete voi 
portare mie bandiere e mie insegne? Se voi siete 
miei cittadini, e voi venite per pace, né voi vi volete 
intraprendere niente verso me, qui dovete voi met- 
ter giù Tarme e venire disarmati insino a Roma; 
che già é lunghissimo tempo che giudicamento fu 
fatto che chiunque passerà questa acqua, egli sarà 
tenuto per nemico del Comune di Roma.... Allora 
che Cesare vide e udio questa maraviglia.... pensò 
che quella imagine rappresentava il paese di Roma. 
Allora cominciò a parlare, e disse: Ahi Roma.... io 
non ho già preso arme contro te , anzi vegno come 
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colui, che tu dèi ricevere a grande onore per le bat- 
taglie c'hoe vinto per te, e mi dèi rendere mio trionfo, 
che sono istato il tuo Cesare per tutto e in terra e 
in mare.... Quando egli ebbe in tale maniera parlato, 
Cesare si rivolse a' suoi cavalieri , e disse : Segnori 
cavalieri, or possiamo noi ritornare, se noi vogliamo : 
che se noi passiamo questa acqua per arme, ci con- 
verrà fare quanto che noi faremo. E mentre che Ce- 
sare.... dimorava sopra la riva tutto isbigottito, la 
imagine disparve, e apparve tostamente in sulla riva 
una forma d' uno grande giogante in seggendo ivi 
presso..*. Venne diritto alla riva , e mise il corno a 
sua bocca, e incomincioe a sonare vertudiosamente, 
e sonò una grande pezza. E. quando egli ebbe so- 
nato una grande pezza , egli intrò in Robicone , e 
passò oltre, e apparve dalla riva dall' altra parte del 
fiume tostamente. E Cesare, quando vide questa ma- 
raviglia, prese core come fa lo leone quando vede i 
suoi nimici dinanzi da se.... Quando Cesare ebbe ciò 
veduto , ed egli ebbe suo ardimento preso, fedìo il 
cavallo degli sproni , e passò il fiume di Rubicone 
vigorosamente, e fue dall'altra parte della riva. Ma 
ellì avea dettò innanzi alli suoi cavalieri : Pàssiiamo, 
segnori,! arditamente ... Quando Cesate e gli altri 
furono oltre passati.... si disse: Qui falla tanta di- 
lettanza, quanta egli àe avuta intra me e Pompeo. 
Da ora innanzi ni' abbandono e metto in avventura, 
e ciò che fortuna mi ne donerà, sì n'abbia.... Ven- 
nero dinanzi a Rimine Quella notte fue molto 

oscura.... Comihciaro a sonare i corni e' busini 

Quegli della cittade, donde gli piiie erano ancora ne' 
loro letti, isvcgliandosi fuoro molto isbigottiti.... 
Curio.... ch'iera uno de' tribuni.... gli {a Cesare) diàse... 
Elli conviene che la tua vittoria ci rimetta in quella 
cittade , onde noi siamo fuori per te , e ne renda le 
nostre ragioni e le nostre libertadi. Dunque togli via 
tutte dimoranze e ogni indugio.... Cesare.... yoglioso 
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di volere la battaglia.... incominciò a parlare:. Se- 
gnori cavalieri, voi siete istati meco alla prova di 
molti pericoli. Dieci anni avemo mantenuta la guerra, 
e alla fine siamo istati vincitori.... Ora ò cosi che 
Roma é scommossa contra noi a battaglia, come se 
Anibaldo re d^ Africa fosse risuscitato.... Voi vedete 
che fortuna si tiene con meco, e che la volontà del 
sovrano iddio mi chiamò ad imprendere grandi cose.... 
Dunque, segnori, prendete le armi della vostra vit- 
toria.... £1 popolo, che ascoltato Tavea, cominciò a 
fremire e a mormorare tra loro medesimi della pietà 
ch'elli avevano de' loro tempii e di loro città; e ciò 
ammollava loro molto il cuore. Ma il gran talento 
ch'egli aveano di battaglia per l'amore e la temenza 
di Cesare loro signore, sì sormontava e abbattea loro 
pietà. Allora venne avanti Lelius, un nobile cavaliere 
che tutto giorno andava innanzi al primiero fronte 
della battaglia , ove Cesare iera stato , e portava in 
mano un- dardo per fedire il primiero colpo.... Quello 
Lelio si gridò e disse: Cesare, grande duca e grande 
governatore degli onori di Roma, noi ci compiangiamo 
di te di ciò che tue attendi tanto, e di ciò che tu 
non mostri tosto il tuo podere.... Vuoli tue che '1 
Sanato e' tuoi nimici regnino in pace, e tue sie loro 
renditabile e loro sergente? Io Sono apparecchiato 
tanto come le veni mi batteranno nel corpo, e '1 mio 
vertudioso braccio potrà dardo portare, e malmenare 
e lanciare contra tuoi nimici, com' io sono istato con 
teco per tutto appresso di te nelle terre di Scizia e 
in tutti perigliosi luoghi e rivaggi.... Io spoglierò e 
discortecceroe le imagini dei tempj : io metterò fuoco 
nelli tempj ; io tenderò loggie e padiglioni.... Se tu 
il comanderai, io farò il montone cozzare al muro e 
alle fortezze per tutto là ove tu vorrai.... Quando 
Cesare s' avvide eh' e suoi erano cosi in talentati di 
combattere, e si apparecchiati, e che ciò li sembiava 
come cosa distinata , sì appellò e invitò tutta sua 
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gente e di Francia e d'altronde per andare verso 
Roma, e mandò per tutti i cavalieri, ch'egli avea 
lasciati alle guernigioni di suo conquisto. Li Ala- 
manni vi vennero. Li Pottavini, buoni combattitori, 
vi fuoro.... E i Franceschi.... e i Fiamminghi.... e i 
Lombardi... « e i Toscani..., e quelli de Rains, del paese 
d'intorno che sanno assai di fondare, di trare, e di 
lanciare.... e quelli della riviera di Saine , dove i 
buoni cavalieri sono provati.... e quelli di Belvicino.... 
e li Avernazii.... Quelli di Borgognone.... 1 [Guasco- 
gnesi.... e quelli di Baviera e di Bigore.... Ma tutta 
la fidanza di Cesare fue ne' Franceschi, cui egli avea 
isprovati più fermi nelle battaglie.... Cesare promise 
loro grande soldo.... Egli fece muovere sue insegne. 
La gente si cominciò a spandere per le contrade di 
Roma, pigliando prede e ardendo ville, e distrug- 
gendo fortezze, castella e città.... La novella venne 
a Roma da molte parti.... Grande parte del popolo 
uscio di Roma e abbandonò la cittade.... Pompeo 
medesimo.... abandonò quella cittade , la quale egli 
giammai non rivedeo.... Poi disse Lucano: quella 
paura e quella fuga ben dee essere perdonata agli 
altri, e ne debbono essere biasimati, quando Pompeo 
medesimo fuggiva, che in tante battaglie avea istato 
al di sopra.... E maraviglia fuc come quegli, che 
Roma aveano lasciata di paura, usavano dormire e 
riposare ne' loro padiglioni, quando una sola ora di 
notte non si tenevano sicuri dentro alle mura di 
Roma, e più si fidavano in uno luogo di pali intorno, 
che in fortezze di calcina e di m^ittoni.... Per quelle 
paure accrescere apparvero molte maraviglie e molti 
segni in terra e in aria e ne' nuvoli; che l'uomo.... 
vedea grandissimi brandoni di fuoco volare per l'aria, 
e cadere in terra. E una stella appario nell'aria che 
l'uomo chiama colmetta, la quale non apparisce 
giammai se non per significare grandissima morta- 
lità di gente, o rimovimento di reame.... E colmetta 
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hae nome, perciò eh' ella getta e rende lunghi raggi 
di fiamma siccome crine di femina.... Folgori cadeano 
nel più chiaro tempo sovente e ispesso sanza neuno 
tonare e sanza tempesta. L'aria era chiarissima.... 
Le pietre, che sogliono cadere, che Tuomo dice che 
sono folgori, cadevano sovente senza ninno turbare 
di tempo.... Folgore si smuove un giorno di verso 
Francia di quel diritto del Fermamento, ove quelle 
istelle appariscono , che T uomo appella il Carro , e 
corse tanto ch'ella cadde nel campo di Lombardia.... 
Il sole e la luna diventarono iscuri.... Bolgano , il 
quale é nel mare di Cicilia, sì gittò fuori si grandi 
raggi di fiamma verso Roma, che solevano montare 
verso il cielo. Il mare divenne vermiglio là ove sono 
nel mare i Caribdi , ove il periglio é che inghiotta 
le navi. Siila, un altro periglio di mare, gittava ab- 
baiamento come i cani mastini sogliono urlare per 
i cammini e per le vie. Uno fuoco, ch'ardea in sul- 
r altare, ed era arso per lungo tempo nel tempio 
d'una deessa ch'ha nome Vesta, per sacrificio si di- 
vise in due parti E ciò iera cosa distinata, detta 

anticamente per alcuno indivino, che quando quello 
fuoco si dividesse in due parti, finirebbono le feste 
de' Romani... Il mare enfiò forte.... Le imagini dei 
tempii lacrimaro ... Le bestie salvatiche lasciavano 
di notte le foreste e i boschi , e venivano a giacere 
dentro Roma.... Molte femine parturiro figliuoli con- 
tra natura.... L'ossa per li sipoicri gemieno.... Un 
grido grande d* una forma di donna laida e spaven- 
tevole andava intorneando le mura di Roma.... sic- 
ché i coltivatori delle terre, che la videro, fuggirono 
tutti de' campi. E la forma della femina, che intor- 
neava le mura di Roma, iera tutta iscapigliata , e 
gittava giù del suo collo uno pino ardente, e cadde 
dentro delia città di Roma. Quando i Romani videro 
queste maraviglie, sì mandarono per tutta Toscana 
caendo coloro, doveano sapere d'angurie, e per mae- 
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stri di sorte , però che in Toscana riparavano i mi- 
gliori nigromanti e sortieri del mondo. £ a quello 
tempo uno vi n'avea, che vecchio e antico iera.... 
Quegli avea nome Airone. Quegli prendea ispermenti 
e congionture di sortire e dMndovinare ne^ movi- 
menti delle folgore e ne^ tuoni.... I cittadini, che 
mandato aveano per lui, gli vennero incontro, e lo 
ricevettero a grande onore. « 



CESARE CHE S'IMBARCA A BRINDISI 



FRAMMENTO II 
DEL ROMANZO FRANCESE 



tt Poi si partio Cesare di Roma , e vennesene per 
terfa di Lavoro e in Puglia infino a Brandizio. . . . 
Andiamo arditamente : il tempo è buono e convene- 
vole, eU mare è assai passibile.... Egli arrivaro in 
poco di termine in Grecia, ove monte Pirus iera.... 
Quivi assemblò fortuna i due principi di si grande 
nominanza, come iera Cesare e Pompeo.... Ma Anto- 
nio non vMera, il quale era duca e mariscalco del- 
rost« di Cesare.... Cesare, a cui noiava sua dimora, 
per lo disio della battaglia si chiamava ispessamente 
Antonio, e riprendealo dicendo: Ahi, sire Antonio, 
perché dimori tu tanto?... Ahi, malvagio uomo, io 
non ti comando ad andare, anzi a venire colà, ov' io 
sono prima di te venuto, e in istrane terre per mezzo 
imiei nimici.... Temi tu di venire a me? Io piango il 
tempo che tu mi fai perdere tutto giorno.... Quando 
vide che Antonio non veniva. Cesare si propensò di 
mettersi in avventura in uno piccolo battello cela- 
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tamente, e d'andare insino a Brandizìo. La notte 
iera oscura.... Giunse a uno povero nocchiere, ch'avea 
nome Amiclas, il quale dormia alla riva del mare in 
uno letto di tallo di giunchi, i quali egli avea rac- 
colti alla riva. Sotto un povero frascato dormia.... 
Cesare giunse, e crollò il frascato.... Cesare li parlò 
e disse : entra nel tuo battello, e non temere di ne- 
ente.... Se tu mi porti in verso Brandizio, ove voglio 
andare per Antonio trovare con tutta sua oste, e' 
non converrà da ora innanzi che tu guadagni niente, 
né che tu sie in pena di travagliarti quando tu sarai 
vecchio. Abbandonati a fortuna, la quale ti vuole 
impiere di ricchezze. Allora gli rispose il povero noc- 
chiere, che Amiclas avea nome: molte cose sono, per- 
chè uomo dee dottare dMntrare in mare in questa 
notte ; però che '1 cielo non fue iersera vermiglio 
quando il sole si coricò, e nel mezzo die innanzi ebbe 
il sole sì deboli raggi. Da mezzo die innanzi e' fue 
sì languido che non ebbe ninno segnale di buono tem- 
po. La luna medesima dal suo levare avea entravi- 
luppate le corna d'arie iscura.... Le foglie degli al- 
beri ' si crollano *, r onde lampano a la roccia .... 
Quando elli ebbe così risposto, isciolse la corda, rizzò 
sua povera vela, e intrò in mare elli e Cesare. E 
quando elli fuoro intrati in mare, il vento e la pio- 
va e la gragnuola e la tempesta levasi sì forte che 
tutto il mare iera iscommovuto. L' onde cominciaro 
a portare la navicella in alto, e a discendere insino 
all'abisso.... Venne un grande nodo di vento e por- 
tossine quella cotanta povera vela eh' elli avea.... 
Córus, un altro vento p ercosse polla nave... Allora 
credette Cesare che tutto fosse fatto di lui.... Coìnente 
diss'elli, sono Udii in si grande" pena di me assalire, 
e di me distruggere qui in questa piccola nave? E 
disse Segnore Iddio, se voi volete donare al niafe la 
gloria di mia morte ec... Quando Cesare ebbe cosi 
parlato, il decimo fiotto che venne ne portò la nave 
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verso i nuvoli, né unque più la nave non cadde a 
valle dinanzi che Tonde Tebbono rimessa al rivag- 
gio.... Quand^elli giunse alla riva.... cominciaron 
tutti a chiamare Cesare, e molto lo ripresero di ciò 
che avea fatto.... Cesare e' suoi ebbero grande gioia 
quand^ elli videro Antonio e suo stuolo arrivare, che 
molto Taveano attenduto. « 



DESCRIZIONE DI CLEOPATRA 



FRAMMENTO III 
DAL ROMANZO FRANCESE 

u Cesare s'assetta a sedere sovra una coltrice, e 
Tolomeo dall' una parte . e Cleopatra dalP altra in- 
contro allo sguardo di Cesare.... Ella si fue si bene 
azzimata e adornata si come come quella, che volea 
piacere a Cesare.... Ella fue vestita di lino e di por- 
pore cucita a oro. Ella avea iotorso suoi capegli, e 
d' intorno al suo collo grande carico delle più belle 
pietre preziose, che r uomo potesse trovare nel rosso 
mare e altrove. Ella aveva uno fermaglio al suo 
collo di gemme, che tutto alluminava sua gola, e un 
cerchio d'oro isprendientissimo aveva alla gola, il 
quale moltipricava la bianchezza della gola.... Ve- 
stita di un drappo ad oro a rilevate figure maravi- 
gliose. La cintura eh' ella portava fue d' uno cuoio 
di serpente rilucente, e minutamente magliato. Il 
puntale e la fibbia fuorono d*oro, e fornita ad oro a 
rilevate figure. Dell' ammantatura non fa già diman- 
dare, eh' ella iera d' uno maraviglioso isciàmito, fo- 
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derato d^uno bianco ermellino, e giacevale di dietro 
al suo dosso sovra la coltrice, ch^ ella aveva gli fer- 
magli delle catenelle levate del suo collo, nelle quali 
ierano Assi due rubini chiarissimi di valuta di due 
grandi cittadi.... Ella fue lunga e diritta, in cintura 
sottile, più grossetta e spessa un poco intorno al- 
l^anche: lo petto grossetto, e soprastante al corpo: 
i capelli sori e lunghi, e le spalle piane e ben fatte : 
la fronte chiarissima, e ampia e piana: 1 sopraccigli 
sottili e neri e ben volti : gli occhi lucenti e neri e 
vaghi : il naso altetto e diritto e dilicato , di bella 
misura: gli orecchi piccioli e netti: la bocca picciola 
e ben fatta, e le labbra un poco grossette e vermi- 
glie : il mento ritondo, e il colore fresco e vermiglio 
e *1 concio, ch^ella v* aveva messo, avvivava suo af- 
fare: le mammelle aveva assai dure e piccole: le 
gambe grossette e ben fatte : li piò piccoli e ben 
tagliati : le calze fuoro di zendado, e li calzari d^uno 
tessuto d^ Oriente. Quando ella apriva né tanto né 
quanto le labbra, li denti li apparivano minuti e ser- 
rati, più bianchi che ninno avorio. Le mani avea 
lunghissime, sottili le dita, e^ nodi igualissimi. » 
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GLOSSARIO 



ACCOLTO. Denti a - < - Accostati, 
uniti. 

ADIMORANTfXpOCO) > DOpO pOCO 

indugio,- 

Agenzarb - Aggentilire - Ab- 
bellire, 

Aguglia. Aquila. 

AiRA. Aere. 

AIRONE. Aronte. 

Allors. Allora. 

ALTREirsl. Altresì. 

ANCHE. Uoqua. 

ANiRALDO. Annibale 

Arsura. Arsione. 

Arvbrnaszi. Quelli dell'Alver- 
gna. 

ASSISO. Collocato. 

Aulire. Olire, tramandare o- 
dorè. 

AuLOROso, Odoroso 

AvvENANTE. Avvenente, 



BELCARi. Quegli di Deautcaire, 
città della diocesi di Arles. 

BELLORE. Bellezza. 

BBLV16IN. BeaUYoisis - N. del 
Veneìcl, parte della Prorenza. 

BiBLTATE. Beltà - Prov. bieu- 
tatg - Ant. fr. hielié. 

BiGORO. Bigorre, nel ducato di 
Guascogna. 

BocB. Voce. 

BOLO ANO. Volgano, Volcanq , 
Vulcano 

Brandizio. Brindisi. 

Brandone. Tizzone acceso. 

BuiORB. Buio, voce viva nel 
contado florentino. 

BusiNiKRO. Trombetta, ant. 
frane, businiert dal lat. bvt- 
cinato r. Cosi busna e òu- 
s<na , da buccina ^ tromba. 
Ant. frane, busfns. 
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GLOSSARIO 



1 



Caribo. Canzone a ballo. 

C A RIDDI. - f. e m. 

Cbterarb. Suonar di cetre. 

CiDNFONiA. Sinfonia - La plebe 
fiorentina eianfonia. 

GoLMBTTA. Cometa* 

GONTRATA. Contrada. 

Dannaggio. Danno. 

DiBRUSGiARB. Dibruclare • Ab- 
bruciare. 

DiciRB. Dicere - Dire. 

DiMiNiARB. Dominare - Fra 
Giordano. Pred. UL ha Con- 
diminiare. 

Dipartimento. Partìmento, par- 
tenza. 

Dolzore. Dolciore, dolcezza. 

Dottanza. Timore. 

DuBiTBzzA. Dubbiezza 

Dura. Durata - Forza di resi- 
stere. 

Eleggiarb. Eleggere. 

Empi RIO. Empireo. 

FoLLORB. Follia. 

Folto. E i folti - Forse effoUi 
sparsi; o e folti e spessi. 

Fondare. Fiondare, Frombola- 
re - Dal lat. Funda, Fiondai 
frombola. 

I. Gli, a lui e a lei - Lat. illi. 

Intalentato. Invogliato. 

Inteso. Intelligente, perito. 

Lai. Canzone mesta e doloro- 
sa - ProY.lai^laig, pianto, 
grido lugubre, 



Loco. Avv. Li o Là. Dal lat. 
illoe, per illuCf troncato 
deir«. 

Maio. Maggio. 

Hantadura. Amman tatura , 
Manto. 

Morgana. La fata Morgana, che 
avea grido di gran bellezza. 
Fata Morgana presso gli an- 
tichi valeva propriamente 
Fata Signora, 

Mortalmente amava. Il Nan- 
nucci dice doversi leggere 
odiava col buon sensocontro 
il codice. 

Oraggio. Vento - Il Nannucci 
- Prov. otiratgey frane, ora- 
gey dal basso latino orago, 

Otricello. Zampogna? 

Par AIO. Paraggio, grado so- 
ciale. 

Parere. Vista, sembianza. 

Paruta. Apparenza. 

Passivo. Atto ad essere navi- 
gato. I codici riccard. pas- 
Ubile, 

PiRRUsso. Pirrus - Pirro ; E- 
piro. 

pOTEViNi. Quelli à} Poitou , 
frane. Poitevin, 

Primerano. Primiero. 

Propensare. Imaginare. 

Rani. Quelli di Reims. Ant. 
/rane Rains, 

Refusare. Rifiutare 



GLOSS 

RiccoRB. Ricchezza. 

Rimine. Riminl - Lai. Arimi' 

nitim^ 
RiSBALOiBE. n. Rallegrarsi. Da 

baldo originato dal lat. va- 
lidus, ardito, fiero ed an- 
ello gaio e allegro. 

Risolto. Risoluto, Svolto. 

RivAGGio. Riva 

Sagrestia (del cuore). Luogo 
segreto. 

Sagret A. Segreta - 11 luogo ore 
si tengono le cose segrete. 

Salute. Saluti. 

Sanatore. Senatore. 

Sassognesi. Quelli di Soissons. 

ScoMUNAGLiA. Dìscordìa, con- 
fusione, scompiglio. 

Scorte, pi. Hanirestc - Mani- 
festamente. 

Sguardo. Versolo tgtiardo di 
Cesare. Dirimpetto a Cesare. 



ARIO 107 

SiTHiA. Sizia, Scizla. 
SoRciSTE. Sorcistl. Frane. Sor- 

ciers. 
SORO. Di color sauro. 
80TT0MIS0. Sottomesso. 
Sovbrano. Sovrano. 
Stipicanza. Testiflcanza. 
Stridire. Stridere - Stridire, 
s'ode tutto éì nel contado 
Fiorentino. 
Sdonare. Come $i suona - Co 
me si canta, si dice di sopra. 
Travaglia, s. f. Travaglio. 
Trbbuno. Tribuno. 
Triato. Scelto. 
Usata. Uso. 
Veroorb. Verdura. 
Vestuto. Dall'antico vesiere- 

Vestito. 
ViGORiTO. Invigorito, vigoroso. 
Vogare. I codici hanno vocare* 
Cosi navicare per navigare. 
Volto. Frane. voiiU'. 
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raeeoUa e pubblicata da 6. DAELLI. 

I/I4{tort ft! propone dt pnblfcart In que*U Raccoltt scritti elatiiol • rari della no 
o straniera letteratura, tlasceffHendoU In modo che a poco a poco coetituisèano 
Ulostrazione del secolo a cui appartonjrono ; corredandoli di appositi proemi che 
additino l'importanza letteraria ed il nesso eolla storia presente e passata. Qu 
Bdislonl, popolari pel buOa mercato « seno condotte colla maggior dillgenra p 

. ciò che riguarda la scelta e la revisione , e sono arricchite di tavole, note, in 

\ • del ritraili degli aalori, ódel personaggi di cui trattano. 



LORBNZINO DV MEDICI. 
I«*Arid«siaf con l'Apologia (Me Lettere 
dello stesso, con documenti che lo riguar- 
dano, e con prefszione e medaglie Inedite. 

PAOLO GIOVIO. 

IMale«« «aU* Imprese mUltaH •« 
«■soroses con prefissone e noie e cu a 
l'indice del nomi propri e delle cos« no- 
tevoli; • col ritratto delPautore. 

LODOVICO DOLCE. 
tktmìmgo dlttU» pietairai con l'ag^ianta 
delle lettere di Tiiiaao a varii e dell'A- 
retino al Tiziano; eon prefazione e In- 
dice del nomi propri e delle cote nota- 
tiii; e col ritratto di Tiziano. 

LEON BATTISTA ALBEBTf. 
■aseolau* d*was«r«. Questo volumetto 
coutieue : 1. ÌtagU»ttmtn»nto tf*cMs»o« 
•>«di Plotino, tradotto da A. M. Saltini; 
S. Due novelle amorose di L. B. Alberti: 
l'MeaeomAta e la I»««ilv|i ; 3. il INo- 
1000 tfoK'oneno itollo donsfte di 
8. Guazzo; 4. CnUiéia • F<le«ofl*«» liram- 
mento d'una novella greca di Melchiorre 
Cesarotti; con proenuo ed U ritratte di 
JL B. AlberU. 

ALESSANDRO PICCOLOHINI 
(le iMrtite iBlnuU). 



Bella CrooBMi dello deaeef ridotto 
a miglior lezione, con proemio o noto, 
o eolrltratto dell'autore. 

IMPRESB NAVALL 

onesto volumetto, ceu proemio, contiene : 
i. la JVaw^eoSono itoli* ^utimgUu 
«« .C«jMsnCo di O. Diodo \ t. JLm Mn»' 
vet»e<Me A«<«MMla o la fa Ulta Inva- 
sione dell'Inghilterra nel 1M8, relazioni 
e documenti : con ritratto della roaUia 
Elisabetta. 

CRISTOFORO COLOMBO. 

lettore oMtovrofe edito o«lloodlCot 

firn cut il testo spagnuoio rsiriMlTmo della 
letitra scritta da Colombo nel 14^ sullo 
Uolo d# lui seupono, esistente boIU BI- 
bliutaca A'ttbffoaiana, od ora naovnmeno 
ristampalo; premesso «• dlscorio su Co- 
lombo di Cosare Conentt; eoa prtttttlo^. 
BOTO tavolo. 



I MORO e CAMPANELLA. 

I.*t7ioyta e lo Giti* del Soles ag^fui»] 
tavi la Storie del reono de^U Ors^ 

narrata da Gaspare C^szi; con prefazioni 
e n ote; e cel Tilratti di Kore e Gampaa ella 

ONOSANDRO PLATONICO. 

DeU>ottiflte oorpItoBO greaevole e del 

■aeefaciet traduiione dai greco di Fa* 
bio Cotti romano ; con proemio. 

GIUSEPPE AVERAm. 

Del lasso delle snoesa press* f Vio4 

nseaig con prefazione e eoa ritratto dei^ 
l'aotoro. 

ANNIBAL CARO. 

GII Stroeolottl» commedia; ed il Con». 
' Bseato etowa 1* prbne MSito» ossi^ 
eepitel^ delle Vleheldes eOB proe« 
mio ed il ritratto dell'autore. 

GIORDANO BRUNO. 

«11 erelel f orofl e U Ceadele|o , com- 
nwdia; ooa proemio, noto o ritratto deU 
l'autore. 

GIAN MARIA C^CCHL 



e dei pO0trevkl tescaMi 
l'AssIoolo» commedia; con una ie- 
tiene di L. Fiacchi sui proverbi toscani; e ti 
uno studio sulle commedie del Cecchì 4 
eoa preftziene e ritratto dell'autore. 

ERASMO DI ROTERDAMO 
■legrle doli» pesale 1 eon proemio 4 
auto; ed Illustrato con fO Incisioni aiu 
dlsegai originali d' Holbein. 

ANTON FRANCESCO DONI 

Iffevelle e I<o Staifeiolo* commedia , o 
le Mele le Ciliege» con proemio. 
note ed il ritratto dell'autore. Voi. i, 

FILIPPO SASSETTI 

vite di rveeoosoo FemMole. eoo 

proemio, note ed II ritratto del Forruccto. 

CARDINAL BIB^ENA 



a • oommedio: agginntaTf 
Ve* Avveetere sueorose di rerdi. 
■■ o de d»Aregeee deoe di Celebrie 

dello stesso antere ; eoa Moomlo, aote ed 
Il itaotio. doli' antere. 
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